27

ITALO SCHIRINZI

D.
2021

SCOPPIA LA COPPIA

CONNEDIA BRILLANTE

in

DUE ATTI

Email: italoschirinzi@gmail.com
Cell.   340 5837903

COD. S.I.A.E. 945987A
SCOPPIA LA COPPIA

COMMEDIA BRILLANTE

in

DUE ATTI
DI

ITALO SCHIRINZI

A mia moglie Giovanna. 

Personaggi in ordine di entrata:

Assistente …………………………………… L’assistente
Fidanzato ……………………………………. L’ex fidanzato dell’assistente.

Arturo ……………………………………….. Il consulente divorzista
Mary ………………………………………… La consulente divorzista
Seconda ………………………………………La divorzianda 
Leo …………………………………………. Il divorziato che cerca di accasarsi
Gisella ……………………………………… La moglie di Nicolino
Nicolino ……………………………………. Il marito di Gisella
Vecchio ……………………………………. L’ex fidanzato nella parte del vecchio  
SCOPPIA LA COPPIA
Atto primo


La scena consiste nella sala di attesa di uno studio pseudo - legale che 

fornisce assistenza e consigli a chi ha intenzione di divorziare. Alcune 

sedie, un divanetto, un tavolino da salotto con qualche settimanale in 

bella vista, portaombrelli, attaccapanni ed alle pareti applique e 


riproduzioni a stampa di quadri d’autori famosi. In fondo la porta 
che 

dà sull’esterno ed ai lati 
due porte, che comunicano con l’interno (da 

una parte lo studio, dall’altra la cucina, il salotto, la camera da letto 

ecc.) 
L’azione si svolge 
negli anni immediatamente successivi all’



entrata in vigore della legge sul divorzio ed all’abrogazione di quella sul 

delitto d’onore.         
Prologo
(Assistente ed il Fidanzato)

Assistente:
Ti ho detto di non venire più a disturbarmi sul posto di lavoro e di non

continuare a perseguitarmi con i tuoi piagnistei, perché di te non (ne) 

voglio più sapere.

Fidanzato:
Se ho sbagliato sono pronto a riparare. Te lo giuro.
Assistente:
No, no. Questa è stata l’ultima goccia, che ha fatto traboccare il vaso ed 

ora dico basta perché non ne posso più. Ti ho sempre detto che non 


sopporto la violenza e tu ci sei cascato un’altra volta.

Fidanzato:
Se ho un po’ esagerato l’ho fatto sicuramente per troppo amore.

Assistente:
La donna si rispetta sempre e non si prende a morsi ed a schiaffi, come hai fatto tu, perché l’amore con la violenza non c’entra niente. 

Fidanzato:
Se ti ho dato qualche morso sulle braccia e due ceffoni sulle guancie l’ho 

fatto a fin di bene, perché ti volevo fare vedere che io sono macho come 

l’uomo, che 
non deve chiedere mai. 
Assistente:
Ringrazia Iddio che ho mentito, dicendo che mi aveva morso un cane, 

altrimenti con la polizia avresti passato un brutto guaio. 
Fidanzato:
Oramai è acqua passata, mettiamoci una pietra sopra e cominciamo 


tutto daccapo. Domani è un altro giorno e sono sicuro che sarà migliore.
Assistente:
Con le tue parole non mi incanti più. Io ti ho voluto bene veramente, per 

questo ti ho sempre perdonato, ma me ne sono pentita, 
perché ho visto 

che tu te ne sei approfittato.  
Fidanzato:
Allora non mi vuoi dare nemmeno un’ultima chance? 
Assistente:
No. Mi dispiace perderti, perché a te mi ero affezionata, ma non voglio 

rischiare di fare una brutta fine come tante altre mie colleghe.
Fidanzato:
Ti prometto che d’ora in poi farò il bravo ragazzo. Mi cascassero le mani 

se ti userò più violenza.

Assistente:
Non credo più alle tue promesse e considero chiusa per sempre la nostra 

storia 
d’amore. E non mi chiedere per favore un ultimo appuntamento 

perché non ci vengo, sapendo che può essere anche fatale.  
Fidanzato:
Non ti fidi più di me al punto da temere per la tua vita?

Assistente:
Sai com’è? L’occasione fa l’uomo ladro. Il tempo ci dirà se possiamo 
rimanere almeno amici ma non più di questo, perché io ho sofferto troppo sperando che tu cambiassi.

Fidanzato:
Abbi fiducia in me. Vedrai che questa volta sarà diverso.

Assistente:
Mia nonna diceva sempre: attenta bimba, perché il lupo perde il pelo ma 

non il vizio.  


Fidanzato:
Anche se tu non mi vuoi più bene io, però, farò di tutto per conquistarmi 

un’altra volta il tuo amore e per riguadagnarmi la stima, che ho perduto. 
Assistente:
Oramai è troppo tardi, perciò ti consiglio di rinunciarci, perché faresti 

un buco nell’acqua e ci rimarresti male un’altra volta. Ascoltami, 


diciamoci addio senza rancore e dimenticati di me. Fammi questo favore.
Fidanzato:
Va bene. Arrivederci (Escono entrambi di scena, uno dalla comune e 

l’altra da una porta che dà sull’interno). 
Assistente:
Addio.

Fidanzato:
No. Arrivederci.
Scena prima
(Arturo e  Mary)

Mary:

(Arturo entra in scena e si mette a leggere il giornale. Poi entra la 


moglie Mary che gli porta una tazzina di caffè) Ecco il caffè. Te l’ho 

fatto con le mie mani e ci ho messo anche il cuore.

Arturo:
(Assaggia il caffè) Buono questo caffè, proprio buono. Anche se è un 

pochino amaro, si sente, però, che c’è del sentimento. Di questi tempi 

non è facile trovarne traccia nel cuore della gente, perché sembra più 


disposta ad odiare piuttosto che ad amare il prossimo. 

Mary:

Non capisco perché stamattina tu il caffè lo senta amaro, eppure ci ho 

messo come al solito un cucchiaino e mezzo di zucchero.

Arturo:
Da un giorno all’altro tutto può cambiare, in meglio o in peggio 

naturalmente. Ed il caffè non fa eccezione. Ci sono giornate in cui ti alzi 
dal letto e vedi tutto rosa ed altre nelle quali vedi invece tutto grigio o 
addirittura nero.  Apparentemente senza una valida ragione perché il 

nostro umore può dipendere da quello, che abbiamo sognato durante la 
notte o da come abbiamo dormito.  Naturalmente siamo nel campo delle 
ipotesi, che facciamo per cercare di dare un senso al modo sempre   
      diverso, con il quale noi guardiamo la vita e valutiamo i fatti. 
Dico 

questo perché …

Mary:

Se immaginavo che la facevi tanto lunga io, invece di mettere nel caffè 

un cucchiaino e mezzo di zucchero, ne mettevo due o tre a costo di farti 

aumentare la glicemia.

Arturo:
Tu sei una donna superficiale e come al solito proponi una soluzione 


troppo semplice anche per un problema, che è complesso.

Mary:

Stanotte hai fatto per caso un brutto sogno?

Arturo:
Non me lo ricordo.

Mary:

Allora non hai riposato bene perché ieri ho girato il materasso per il


cambio di stagione e tu forse ….
Arturo:
Anche questa è solo un’ipotesi non è una certezza.

Mary:

Stai diventando un uomo insopportabile. Non te ne va bene una. Tu non 

sei stato mai una persona equilibrata ma con il passare del tempo 
mi 

sembri addirittura peggiorato. Cerchi sempre il pelo nell’uovo per 


mettermi in 
difficoltà. 
Arturo:
Questa è solo una tua sensazione, perché io sono invece lo stesso uomo, 

che tu hai sposato, affettuoso ed innamorato. A proposito, cosa stai 


preparando 
oggi per pranzo? Mi sembra di sentire già un buon odore.
Mary:

Forse senti un buon odore perché non ho ancora acceso i fornelli, ma fra 

poco sono sicura che dirai come al solito che senti invece un cattivo 


odore.
Arturo:
Questa purtroppo non è un’ipotesi ma una certezza. Ma se, invece di 


cucinare sempre broccoli, tu preparassi ogni giorno un bel ragù, io potrei 

sentire un buon odore anche quando i fornelli sono accesi, perché i 


broccoli fanno quell’odore pungente, quasi nauseante, che impregna di 

sé tutta la casa e che assomiglia tanto ad una … puzza. Che se uno dice: 

questo è odore di broccoli è sicuro che non si sbaglia.

Mary:

Hai ragione ma il broccolo, mio caro, il broccolo (guarda il marito e lo 

indica forse involontariamente, tendendo il braccio verso di lui) il 


broccolo …
Arturo:
Cosa intendi dire con questo braccio teso verso di me?

Mary:

Io non ho teso il braccio verso di te.

Arturo:
E invece sì. Quando hai detto “broccolo” ho visto con i miei occhi che tu 

indicavi me come se volessi dire che io ….

Mary:

Se mentre dicevo “broccolo” ho indicato te l’ho fatto senza malizia. E’ 

stato un gesto istintivo perché il broccolo (lo indica C.S) il broccolo … 

Arturo:
(Le sposta il braccio verso altra direzione) E dagli con il broccolo!

Mary:

Volevo dire che il broccolo (si tiene il braccio con la mano dell’altro), il 

broccolo è un ortaggio che fa bene all’intestino perché è ricco di fibre 

naturali e contiene anche il ferro. E tu purtroppo …
Arturo:
Che c’entro io con il ferro?
Mary:

C’entri, caro, perché il nostro medico ha detto che tu sei anemico ed hai 

bisogno di mangiare alimenti, che contengono ferro.

Arturo:
Quando lo ha detto il nostro medico?

Mary:

L’ha detto l’ultima volta che ti ha visitato. Una decina di anni fa.

Arturo:
E per questo, tu, da dieci anni mi fai mangiare sempre broccoli? 

Mary:

Se i medici di famiglia non visitano più i loro clienti, non è colpa mia. 


Io mi attengo scrupolosamente a quello che ti ha detto il dottore l’ultima 

volta che ti ha visitato. 
Arturo:
Se dopo dieci anni devo assumere ancora ferro invece dei broccoli 


preparami quattro bulloni lessi, così sto bene per qualche mese e posso 

mangiare un piatto di spaghetti con il ragù.

Mary:

(Mentre mette ordine in casa e spolvera qualche mobile) Quattro bulloni 

lessi, hai detto? Queste battute spiritose le leggi sul giornale?

Arturo:
Magari! Sul giornale purtroppo ci sono sempre le solite cose. Il Governo



promette di abbassare le tasse dando la caccia agli evasori, l’opposizione 

dice che non è vero e promette a sua volta di fare la stessa cosa quando 

andrà al Governo lei. Anche se si scambiano i ruoli la musica è sempre la 

stessa. Sei d’accordo, no? (Mary non risponde) Dico a te. Sei d’accordo?
Mary:

Dammi il tempo ed io ti rispondo.

Arturo:
“Il tempo” non ce l’ho.
Mary:

Tu dici sempre di non avere il tempo.

Arturo:
Se io leggo la Repubblica come faccio a darti “Il tempo”.

Mary:

Io ti ho chiesto di darmi il tempo di rispondere.  
Arturo:
Ah! Allora qual è la tua risposta?
Mary:

Ricordi quella canzone che diceva: parole, parole, parole, soltanto 


parole? Secondo me per i nostri politici è sempre attuale.

Arturo:
C’è da dire, però, che nel campo dei diritti civili in questi ultimi anni un 

passo avanti lo abbiamo comunque fatto. 
Mary:

A cosa ti riferisci in particolare?

Arturo:
Mi riferisco alla legge sul divorzio che, secondo me, è stata una grande 

conquista di civiltà perché ha consentito a molti coniugi, che si odiavano, 

di sciogliere finalmente il vincolo matrimoniale e di rifarsi una vita alla 

luce del sole.  Non tutte le coppie purtroppo sono felici.

Mary:

La legge sul divorzio è forse l’unica cosa buona che hanno fatto, anche 

se non si può dire che sia perfetta.

Arturo:
Grazie a questa legge ed alle coppie, che si rivolgono a noi per chiederci 

consigli, noi guadagniamo bene e viviamo dignitosamente.

Mary:

A noi questa legge ha già fatto bene e sono certa che ci porterà ancora 


qualche altro beneficio. Certo, se tu non avessi interrotto gli studi, oggi 

noi due saremmo più attrezzati anche se ce la caviamo lo stesso 


molto bene. Io ero convinta di sposare un avvocato, poi purtroppo ….
Arturo:
E’ stato un errore di gioventù. Forse è per questo che non mi hai mai 


detto di essere contenta di me? Anche ieri sera mi hai trattato male. 


Invece di accogliermi a braccia aperte con un bacio ed un sorriso hai 


fatto l’offesa, come se ti avessi fatto un torto. In fondo avevo ritardato 

solamente di un paio d’ore, perché mi ero intrattenuto con un amico a 

fare una partitella a scopa. Anzi, ora che ci penso bene, era a briscola. 

Mary:

Non tocchiamo questo tasto per favore. Hai sempre mentito ed anche ora 

stai cercando una scusa per dire che sei innocente.

Arturo:
Anche questa volta non ho fatto niente. Io stavo uscendo dal bar per 


tornare a casa ma, giunto sulla soglia, ho sentito che qualcuno da dietro 

mi chiamava. 

Mary:

Qualcuno o qualcuna?

Arturo:
Con il frastuono che c’era in quel locale ti giuro che non l’ho capito.

Mary:

Che voce aveva?

Arturo:
Una vocina aggraziata.

Mary:

Come hai fatto a non capire che era la voce di quella svergognata della 

cassiera?
Arturo:
Con la confusione che c’è in giro non è facile capire dalla sola voce se si 

tratta di un 
uomo o di una donna perché ci sono uomini, che parlano 

come le donne e donne che parlano come gli uomini.

Mary:

Bella scusa. Sono sicura che era la cassiera.
Arturo:
Brava! Mi sono girato ed ho visto che era la cassiera. Mi voleva dire che 

il mio amico Luigi voleva fare una partitella a scopa.

Mary:

Con la cassiera?

Arturo:
No. Con me.

Mary:

Prima hai detto che la partita era a briscola.

Arturo:
Mi sono confuso per via del settebello.

Mary:

Scommetto che quel tuo amico fa la corte alla cassiera e si serve di te per 

rimanere più a lungo nel locale, mentre la moglie lo aspetta a casa 


trepidante. 
Arturo:
Luigi non fa la corte alla cassiera. 

Mary:

Si che gliela fa la corte se no non passerebbe tante ore in quel locale. 



Anche sua moglie se n’è accorta e l’altro giorno, piangendo, mi ha 


confessato i suoi sospetti. A fidarsi degli uomini ci si rimette sempre. 


Siete tutti imbroglioni.
Arturo:
Ti ripeto che Luigi non fa la corte alla cassiera. 

Mary:

Come fai ad esserne sicuro?
Arturo:
Luigi fa la corte al cameriere. 
Mary:

Al cameriere? Oh, questa sì che mi è nuova. Io lo credevo un farfallone, 


che correva dietro a tutte le gonnelle ed invece …. Fa la corte al 


cameriere! Cose da pazzi.
Arturo:
Te l’ho detto che oggi non ci si capisce più niente. Uomo, donna, donna 


uomo, uomo uomo, donna donna, è tutto un mondo in movimento ed 


è difficile capire i gusti della gente. Ma il cameriere purtroppo per lui è 

innamorato della cassiera, che a sua volta fa la corte …

Mary:

A te? 

Arturo:
A Luigi, non a me.  
Mary:

A Luigi? Che casino!

Arturo:
Tutti amori non corrisposti. 
Mary:

Ma tu sei proprio sicuro che quello, che frequenti, è veramente un bar?

Arturo:
Io ci prendo il caffè corretto e qualche volta anche un drink.
Mary:

E dire che quando ero ragazza lo trovavo interessante Luigi e ci avevo 

fatto anche un pensierino. Mi sembrava bello, aitante, appassionato ….
Arturo:
Ti piaceva?

Mary:

Si, molto. Mi piaceva perché aveva un certo fascino anche se era un poco 

timido. 
Arturo:
Io te l’ho sempre detto che avevi puntato su un cavallo zoppo, ma tu non 

ci volevi credere e dicevi che ero geloso di lui. 

Mary:

Altro che cavallo zoppo. Povera Menichetta! Come mai non si è accorta di questa sua inclinazione?
Arturo:
Luigi sa mascherare molto bene la sua preferenza. Ti raccomando, però, 

di non farne parola con Luigi e meno che mai con 
Menichetta, perché
 

sono sicuro che ci rimarrebbero male tutti e due.
Mary:

Hai ragione. Scoprire che il marito le preferisce un cameriere potrebbe 
farla andare in depressione e procurarle un grave danno. Faccio bene io 
a diffidare degli uomini. 
Ora hai capito perché quando tu ritardi mi vengono in mente cattivi pensieri? 
Arturo:
Oh, non dimenticare mai che io sono invece di gusti tradizionali. Il guaio è che tu vedi ombre da tutte le parti. 
Mary:

Non tocchiamo questo tasto, per favore. Era forse un’ombra la segretaria 


tuttofare, che ho dovuto licenziare perché vi ho sorpreso insieme a … 

limonare? Seduta sulle tue ginocchia, quella svergognata, si faceva 


coccolare e tu ….
Arturo:
Quello è un caso particolare. Ti ho spiegato mille volte 
che quello con 

la segretaria non lo devi considerare un tradimento, perché io ho 


corrisposto alle sue avance per tenere alto l’onore della famiglia. Te lo 


immagini cosa avrebbe raccontato quella pettegola se io mi fossi 


rifiutato? Tutti avrebbero riso ….  alle tue spalle.
Mary:

Avrebbero detto invece che sei un marito serio e leale.
Arturo:
Tu sei troppo ingenua. Sapendo che nessuno prima di me si era tirato 


indietro, avrebbero pensato che ero un uomo dimezzato ed anche tu ci 

avresti fatto una brutta figura come la povera Menichetta. In fondo mi 

sono preoccupato soprattutto per te.
Mary:

Grazie, a buon rendere.

Arturo:
Non c’è di che.

Mary:

La verità è che il lupo perde il pelo ma non il vizio. 
Arturo:
Perché, tu, cosa avresti fatto al posto mio?

Mary:

Al posto tuo avrei mandato al diavolo la segretaria ed avrei raccontato 

tutto a mio marito, perché io sono una persona onesta. 

Arturo:
Ben detto!  

Mary:

E poi …. a me piacciono gli uomini, non le donne.

Arturo:
Ti piacciono gli uomini come Luigi?
Mary:

Ma va! Il matrimonio è una cosa seria e non va preso alla leggera come 

fai tu,
mancando spesso di rispetto alla donna, che hai sposato.

Arturo:
Non tocchiamo questo tasto se no rischiamo di stonare. 

Mary:

Ti faccio una domanda con risposta immediata. Secondo te il nostro è 

stato un matrimonio d’amore?
Arturo:
Chi lo può dire con certezza? Certe cose si intuiscono con il cuore ma 

non si possono spiegare. Ci sono matrimoni, che partono bene e 


finiscono male, ed altri viceversa che partono male e finiscono bene. Una 

volta 
insieme ai matrimoni di 
interesse c’erano i 
cosiddetti matrimoni


combinati, che in qualche caso
 avevano anche buon esito. I due sposi, 


che il più delle volte non si conoscevano o si conoscevano solo di vista, 

cominciavano a frequentarsi solo dopo il matrimonio e, dovendo stare 


insieme per 
contratto, imparavano a 
sopportarsi e qualche volta anche a 


volersi bene. Quando un 
matrimonio falliva erano dolori soprattutto per 


la donna ma anche per il paraninfo, che lo aveva combinato, perché gli 

davano la colpa di non averci indovinato.  
Mary:

Chi era il paraninfo?
Arturo:
Il paraninfo era il mediatore, quello che proponeva la persona, che 


riteneva giusta, a chi si rivolgeva a lui per crearsi una famiglia. Oggi le 


cose sono cambiate. Ciascuno può sbagliare per conto suo senza chiedere 

l’aiuto di nessuno.

Mary:

Giovani e meno giovani per loro fortuna si possono incontrare quando 

vogliono e dove vogliono. A scuola, sul Web, in discoteca, nelle balere 

e, salvo rare eccezioni, non hanno bisogno del mediatore per cercare 


l’anima gemella. 
Arturo:
Ora fanno anche le prove per essere certi d’averci indovinato.

Mary:

Beati loro che possono fare un po’ di pratica in anteprima. 
Arturo:
E nonostante ciò molti matrimoni falliscono miseramente.
Mary:

Se penso alla nostra gioventù mi vengono in mente certe cose …..
Arturo:
Quando eravamo giovani ci divertivamo anche noi. Specialmente il 


sabato sera. Si ballava, si beveva, a modo nostro si faceva anche l’amore.
Mary:

Che vuole dire a modo nostro?
Arturo:
Voglio dire che tutte le occasioni erano buone per scambiarci un bacio, 

un abbraccio, una carezza …

Mary:

Un bacio, un abbraccio, una carezza ed il resto mancia perché tu avevi 

paura che io rimanessi incinta.

Arturo:
Non mi dire che se io ci avessi provato tu avresti acconsentito?

Mary:

Perché no? Era una cosa che mi aveva incuriosito.
Arturo:
A sentirti dire queste parole mi darei un morso in un orecchio e sbatterei 

la testa contro il muro. Con la fame, che c’avevo, io ne avrei fatta 


un’abbuffata.

Mary:

Altro che abbuffata! Ti sarebbe stato sufficiente un assaggino perché tu 

sei stato purtroppo sempre inappetente ….

Arturo:
Inappetente, io? Quando ci siamo sposati le cose, però, sono cambiate da 

così a cosà’.

Mary:

Sono cambiate? 
Arturo:
Sono cambiate.


Mary:

Se sono cambiate io non me ne sono 
neanche accorta.

Arturo:
Non mi dire che ti sei dimenticata della notte, che abbiamo trascorso a 

Parigi?

Mary:

A Parigi? 
Arturo:
A Parigi, si. La notte della presa della Bastiglia. Non ti ricordi?
Mary:

Ah! A Parigi! Da quella notte sono passati, però, 
più di vent’anni.
Parigi:
Vent’anni? Accidenti come passa il tempo. Sembra ieri che stavamo tutti 

e due a letto abbracciati, intorcinati ….

Mary:

Con le mani dell’uno che stringevano quelle dell’altra e via dicendo e 

compagnia cantando.  
Arturo:
Si, si, è vero. Quella notte ho cantato La Marsigliese. E come l’ho 


cantata bene, te lo ricordi?
Mary:

Ricordo che la marsigliese l’hai cantata una volta sola perché poi per l’emozione ti è andata via la voce e buona notte ai suonatori. 
Arturo:
Sono passati più di vent’anni e tu mi rinfacci sempre la stessa cosa.

Mary:

Come si dice? La lingua batte dove il dente duole. 

Arturo:
Quello è un nervo scoperto, che mi fa sentire ancora male.

Mary:

Non si può dire, però, che dopo Parigi sia andato tutto liscio. 

Arturo:
E’ vero. Fra noi due c’è stata qualche incomprensione di troppo, forse perché per colpa del lavoro ci siamo persi un po’ di vista.

Mary:

Abbiamo pensato solo ad aiutare gli altri a divorziare e ci siamo 


dimenticati di noi due. Abbiamo commesso un grosso errore.
Arturo:
Quando eravamo giovani ci piaceva fare vita notturna. Spesso facevamo 

le ore piccole, passando da un locale all’altro. Certe serate ….
Mary:

Come facevamo a passare da un locale all’altro se frequentavamo l’unico 



locale, che c’era nel nostro paese. Una vecchia balera ….. 
Arturo:
Ad un certo punto della serata ci sedevamo l’uno 
accanto all’altra sopra 

uno di quei divani, che c’erano nel salone di quella vecchia balera … 
Mary:

Se era libero, ci sedevamo, stanchi morti e 
mezzi ubriachi, su 
l’unico 

divano che c’era in quel locale.

Arturo:
A quel punto della serata non c’eravamo più con la testa, non capivamo 

più niente. 
Mary:

Per questo ci sedevamo su quel divano puzzolente se no, solo a vederlo, 

ci avrebbe fatto schifo.

Arturo:
Se ricordo bene fu una di quelle sere che io mi feci coraggio e ti chiesi di 

sposarmi.

Mary:

Ed io senza rendermi conto di quello che facevo, risposi che accettavo la 

tua proposta.  Così tu stesso mi hai raccontato in un memento di lucidità.
Arturo:
Senza saperlo hai fatto, però, la scelta giusta.

Mary:

In un certo senso sì, perché, prima di sposarmi io soffrivo di ansia e tu 

senza volerlo me l’hai fatta passare. Per questo ti devo ringraziare.
Arturo:
E ti sembra poco questo?

Mary:

Di regola quando c’è un guaio più grande quello più piccolo perde quasi

sempre di intensità, fino a scomparire del tutto. Ed è quello che è
 

successo a me quando ci siamo sposati.

Arturo:
Vuoi dire che il guaio maggiore ero io?

Mary:

Si. Ma purtroppo non sei riuscito a colmare il vuoto, che mi si è creato, per cui io, senza avere più quell’ansia, che mi faceva sentire una persona viva, sono caduta in depressione. Te lo ricordi, no?

Arturo:
Tu sei caduta in depressione ed io ho cominciato a soffrire di ansia. 


Un’ansia che mi faceva stare male.
Mary:

Tu sei un egoista perché ti sei presa la mia ansia senza darmi nulla in 

cambio.

Arturo:
Invece di prendermi un’ansia nuova, ho preferito l’usato sicuro.

Mary:

Io penso che la legge sul divorzio in fondo è una buona legge, che prima 

o dopo può tornare utile a tutti.

Arturo:
A tutti quelli che ne hanno bisogno? 

Mary:

A volte è difficile convincere i coniugi a divorziare in buona armonia e 

ci vuole tanta pazienza per risolvere i casi più spinosi. Se uno dei coniugi 

chiede la separazione l’altro fa quasi sempre resistenza e si oppone allo 

scopo magari di alzare le sue pretese.
Arturo:
Tutte le coppie iniziano dicendo che si vogliono separare in modo civile 

e restare possibilmente buoni amici poi, quando cominciano a parlare di 



interessi, vengono fuori le cose peggiori. 

Mary:

Si accusano a vicenda di ogni nefandezza, si rinfacciano l’un l’altra 


colpe vere o presunte ed in quei momenti esplodono i risentimenti 



perché emerge tutto l’odio, che covava sotto la cenere di un matrimonio 

fallito. Quello è il momento più delicato, nel quale bisogna intervenire 


per smussare gli angoli e ricondurre i contendenti alla ragione.
Arturo:
Nonostante tutto, con la nostra esperienza riusciamo quasi sempre a 


creare le condizioni necessarie per giungere ad una separazione 



consensuale, con piena soddisfazione dei nostri clienti.

Mary:

A proposito, in attesa che arrivi qualche cliente è meglio che io vada a

mettere la pentola sul fuoco.

Arturo:
Se accendi il fornello per cucinare i broccoli, portami nello studio il 


deodorante, se no con quell’odore non riesco a concentrarmi. 



(Escono uno di qua e l’altra di là).

Scena seconda
(Seconda, Assistente, Leo, quindi, Vecchio)

Seconda:
(Entra, guarda intorno e si mette a sedere in attesa di essere chiamata.) 

Meno male che non c’è nessuno, così appena iniziano le consultazioni la

prima sono io. 
Assistente:
Buongiorno. Chi è lei?

Seconda:
Sono la signora Seconda.

Assistente:
(Si guarda intorno) La prima chi è?

Seconda:
La prima sono io.

Assistente:
Mi scusi. Avevo capito che lei è la seconda.

Seconda:
Sono la signora Seconda e sono la prima. 

Assistente:
Allora lei è prima e seconda insieme? La signora ha forse prenotato per due stamattina?
Seconda:
Io mi chiamo Seconda e sono la prima.
Assistente:
Vado a dire subito al signor Arturo che la prima è la signora Seconda, sperando che lui capisca questo gioco di parole. (Esce).
Leo:

(Entra,) Buongiorno, chi è l’ultimo?

Seconda:
Lei.

Leo:

Questo lo so.

Seconda:
Se lo sa perché lo ha chiesto?

Leo:

In questi casi si chiede sempre chi è l’ultimo ma forse sarebbe meglio 


chiedere chi è il penultimo, perché di regola l’ultimo viene sempre dopo 

il penultimo.
Seconda:
E’ sicuro, lei?

Leo:

Certo.  L’altro giorno l’ha detto anche il mio fornaio, che di queste cose 


si intende perché nel suo negozio si fa la fila tutti i giorni.
Seconda:
Anche se l’ha detto il suo fornaio non vuole dire che sia giusto e, se 


vuole, glielo dimostro. 

Leo:

Prego.

Seconda:
Quando è arrivato lei l’ultima ero io, no? Poi è arrivato lei e …..

Leo:

Ed ora l’ultimo sono io.


Seconda:
Bravo. E’ chiaro, quindi, che l’ultimo, cioè lei, viene dopo l’ultima, che ero io
prima che arrivasse lei, e non dopo la penultima, che non c’è mai stata. 
Leo:

Se in questa stanza ci siamo solamente io e lei, solo uno di noi due è 


l’ultimo e si dà il caso che questo sono io.

Seconda:
Se lei lo sapeva già perché lo ha chiesto a me?

Leo:

Per avere la conferma.

Seconda:
Se quelli, che sono ultimi, devono chiedere la conferma agli altri, le cose non cambieranno mai, caro signore, perché nessuno ha interesse a 

farglielo sapere.

Leo:

Di chi sta parlando lei?

Seconda:
Sto parlando degli ultimi.

Leo:

Degli ultimi? (Si guarda intorno) Perché quanti sono?

Seconda:
Sono tanti, sono troppi.

Leo:

Dove si sono nascosti?

Seconda:
Non si sono nascosti. Siamo noi che non li vediamo o facciamo finta di 

non vederli. Ma un giorno o l’altro fanno la rivoluzione perché sono stufi 

di essere sempre gli ultimi. Ed oggi non c’è più Menenio Agrippa, che 

gli racconta l’apologo dello stomaco e delle braccia per convincerli a 

stare buoni. 
Leo:

Chi è questo Menenio Agrippa?

Seconda:
Non lo sa? Menenio Agrippa è quel signore che diceva che lo stomaco 

rimane vuoto se le braccia non lavorano. Purtroppo non c’è più.

Leo:

Non c’è più?

Seconda:
Non c’è più.

Leo:

Dove è andato?

Seconda:
Menenio Agrippa è scomparso duemila e cinquecento anni fa, caro 


signore. Duemila e cinquecento anni fa. 
Leo:

E non è più tornato?

Seconda:
(Ironica) No.

Leo:

Peggio per lui. Oramai il posto l’ha perso. A proposito, perché si dice 

che gli ultimi saranno i primi?

Seconda:
Perché gli ultimi saranno i primi a ….. morire di fame. 
Arturo:
(Entra) Chi è il primo?

Seconda:
Io. 
Leo:

Io invece sono l’ultimo.

Arturo:
Allora lei è la signora Seconda? 

Seconda:
Sissignore.

Leo:

La signora è seconda perché il signor Agrippa, che era il primo, si è 


allontanato e non è più tornato.  
Arturo:
Quale Agrippa, quello dell’apologo?

Leo:

Non lo so. Lo chieda alla signora, che lo conosce molto bene.
Seconda:
Il signore ha voglia di scherzare?
Arturo:
Signora Seconda, mi può accennare qual è il suo problema?

Seconda:
Il mio terzo marito, dopo sei mesi di matrimonio, vuole chiedere il 


divorzio e non ho ancora capito perché.

Arturo:
Venga con me e cerchiamo di scoprirne il motivo.

Leo:

Se la signora permette le vorrei fare una domanda.

Seconda:
Prego.

Leo:

Al suo terzo marito lei ha cercato per caso di spiegare che l’ultimo viene 

dopo l’ultimo e non dopo il penultimo?

Seconda:
Glielo stavo spiegando ma non ho fatto in tempo a finire il mio



ragionamento, perché lui mi ha interrotto ed ha deciso di divorziare.
Leo:

Ci avrei scommesso.

Arturo:
Venga, signora, si accomodi nel mio studio e cerchiamo di capirci 


qualche cosa. (Escono Arturo e Seconda). 

Vecchio:
(Entra tenendo in mano bene in vista un pacco di sale) Chi è l’ultimo?

Leo:

L’ultimo ora sarebbe un certo Agrippa ma si è allontanato.

Vecchio:
Agrippa, quello del monologo? 

Leo:

Monologo o monocolo, di preciso non lo so.

Vecchio:
Aveva per caso un occhio solo?
Leo:

A dirglielo in confidenza io questo signore non l’ho mai visto e lei?
Vecchio:
Non ricordo di averlo mai incontrato.

Leo:

Dice che è scomparso duemila e cinquecento anni fa.

Vecchio:
Allora bisogna segnalarlo a “Chi l’ha visto?”.

Leo:

Ci avrà già pensato sua moglie.
Vecchio:
Io sono sicuro che la moglie se n’è fatta una ragione e si è già accomodato con un altro. Sa come sono le donne, no?
Leo:

Ha ragione. Delle mogli non ci si può fidare.
Vecchio:
Non ci si può fidare di nessuno. Homo homini lupus, eccetera, eccetera.  Leo:

Soprattutto eccetera, eccetera, che ci deve preoccupare (allunga il collo 

e con 
lo sguardo cerca di scoprire cosa tiene in mano il vecchio).

Vecchio:
(Indicando il pacco) Ne vuole per caso un poco?

Leo:

Cos’è?

Vecchio:
Sale marino. Quando esco io me ne porto sempre un pacco appresso. 

Leo:

Mi scusi, che ci fa lei con il sale?

Vecchio:
Ci salo le scale.

Leo:

Lei con il sale ci …. sala le scale?
Vecchio:
Secondo lei con che cosa le dovrei salare?
 


Leo:

Lo so benissimo che si sala tutto con il sale ma lei perché ci sala anche 

le scale?

Vecchio:
Il mio medico mi ha detto: “se sali le scale ti mantieni in forma” ed io le 

salo sempre. Le sembra strano?
Leo:

No, no, per carità. E ne ha tratto giovamento?

Vecchio:
Ancora è presto per dirlo ma sono abbastanza fiducioso.

Leo:

Io, quando salgo le scale, arrivo in cima quasi sempre col fiatone. Forse 

perché non 
le salo.
Vecchio:
Allora le consiglio di cambiare medico curante prima che sia troppo tardi.

Leo:

Dei medici della mutua non ci si può fidare, vero? Non si aggiornano. 

A proposito, lei le scale le sala quando le … sale? 

Vecchio:
Certo.
Leo:

Quando le scende invece non le sala mai?

Vecchio:
Eh, no. Quando le scendo non le salo perché le ho già salate quando le 

ho salite.

Leo:

Eh, già! Al massimo ci potrebbe mettere un po’ di pepe.

Vecchio:
Il pepe sulle scale? Ma che dice, lei? Il mio medico mi ha proibito nel 

modo più assoluto di usare il pepe, perché dice che infiamma la prostata. 

Il pepe sulle scale! Ma dove vive, lei, su Marte?

Leo:

Mi scusi, l’ho detto così, senza riflettere abbastanza.

Vecchio:
Non ha di che scusarsi. Anche lei vuole divorziare da sua moglie?

Leo:

No. Il divorzio io l’ho già fatto l’anno scorso.

Vecchio:
Per caso lo vuole ripetere?

Leo:

No, no. Il divorzio è come il morbillo. Si fa una volta sola.

Vecchio:
Una volta sola dalla stessa moglie, ma se uno cambia moglie ….
Leo:

Se cambia moglie comincia tutto daccapo.  La luna di miele, le litigate, 
i piatti rotti fino al loro totale esaurimento ed alla fine, se tutto va bene, il divorzio, per evitare un tragico epilogo.  (con le mani attorno al collo fa la mossa di strozzare qualcuno). 
Vecchio:
Con sua moglie è andato tutto bene, oppure …..? (Fa segno con le mani per dire: strozzata?)
Leo:

Io e mia moglie non ci sopportavamo più, per questo ho deciso di 


chiedere il divorzio. Le confesso che, da quando ho divorziato da quella 

strega, sono più sereno e mi sembra di essere anche ringiovanito. 

Vecchio:
Ringiovanito di quanti anni?

Leo:

Almeno di una decina d’anni.

Vecchio:
Di dieci anni? Così pochi?
Leo:

L’effetto non è per tutti uguale. Può darsi che lei sia più fortunato di me.
Vecchio:
E’ stato difficile ottenere il divorzio?

Leo:

No perché io, grazie a Dio, ho trovato un buon motivo per chiedere il 

divorzio ed 
in poco tempo mi sono liberato di quella sanguisuga di mia 

moglie. 

Vecchio:
Buon per lei che ci è riuscito senza spargimento di sangue. Se non sono 

indiscreto quale scusa ha trovato per accelerare i tempi?

Leo:

Sono venuto qua per chiedere consiglio e mi hanno spiegato che in certi 
casi la cosa 
migliore da fare è accusare la moglie di tradimento. “Per il 
resto” mi hanno detto, “non si deve preoccupare 
perché a costruire le 
prove ci pensiamo noi”. Io mi sono fidato di loro ed ho fatto finta di essere cornuto. 

Vecchio:
Cavoli! E c’è riuscito?

Leo:

Perfettamente.

Vecchio:
Ed il giudice ci ha creduto?

Leo:

Convincerlo è stato un gioco da ragazzi, perché per fortuna il giudice era 


l’amante di mia moglie.

Vecchio:
Cavoli! Allora gli è bastato guardarlo in faccia?
Leo:

Ha capito subito che avevo la faccia del cornuto ed ha abboccato come 

un ghiozzo.  
Vecchio:
Allora non sempre l’apparenza inganna?
Leo:

Che fesso! Che fesso!
Vecchio:
Lei?

Leo:

Il giudice. Pensi che ho recitato così bene la parte del cornuto, che anche il giudice in un momento di rabbia ha trattato mia moglie come una zoccola qualunque.

Vecchio:
Come mai si è permesso di insultarla?

Leo:

Perché ha scoperto che se la intendeva anche con l’avvocato.

Vecchio:
Cavoli! Il giudice se la intendeva con l’avvocato?

Leo:

Non il giudice. Mia moglie se la intendeva con l’avvocato.

Vecchio:
Se se la intendeva anche con l’avvocato ha fatto bene.

Leo:

Chi ha fatto bene, mia moglie?

Vecchio:
Ha fatto bene il giudice a trattare sua moglie come una zoccola. 


Leo:

Mia moglie non sua moglie. 
Vecchio:
Ho capito. Come si dice? Il fine giustifica i mezzi.

Leo:

Io ho fatto finta di essere cornuto ed ho raggiunto il mio scopo.


Vecchio:
Cavoli! Cornuto e contento. Meglio di così non gli poteva andare.

Leo:

Se vuole ottenere subito il divorzio consiglio anche a lei di fare la stessa 

cosa. Mi creda, non è difficile fingersi cornuto. 
Vecchio:
Lei dice che è meglio andare sul sicuro, vero?
Leo:

Fingere è spesso una necessità ma bisogna saperlo fare e credere in quello che si fa.  

Vecchio:
Se lei ha già divorziato cosa è venuto a fare qua? 

Leo:

Sono venuto a sentire se c’è per caso qualche buona occasione perché ho 

intenzione di riaccasarmi. A proposito, lei quando pensa di divorziare da 

sua moglie?

Vecchio:
Il più presto possibile, spero.

Leo:

Questo mi fa molto piacere. 
Vecchio:
Farebbe piacere anche a me.

Leo:

Che tipo è sua moglie? Brutta, bella, alta, bassa … 
Vecchio:
Ad occhio e croce non è il tipo che fa per lei.

Leo:

Questo lo lasci decidere a me. Per caso è anche lei una …. zoccola?

Vecchio:
Ma …   come si permette di insinuare questo su mia moglie?

Leo:

E’ ancora geloso di lei? 

Vecchio:
Questi sono fatti miei.

Arturo:
(Entra insieme alla signora Seconda, che lascia subito la scena) 

Arrivederci, signora Seconda. Stia tranquilla, presto le faccio sapere qualcosa.
Seconda:
Buon giorno e grazie di tutto.

Arturo:
Venga, signor Leonardo, venga (Vanno nello studio).

Leo:

(Al vecchio) Mi tenga presente perché io le potrei essere utile.
Vecchio:
Col cavolo!
Scena terza

(Vecchio, Assistente, Mary, quindi Leo ed Arturo)

Assistente:
A chi tocca?

Vecchio:
Tocca a me perché il signor Agrippa non è più tornato.

Assistente:
Allora vado ad avvertire subito la signora Mary.

Vecchio:
Mi scusi, signorina, permette una domanda? 
Assistente:
Prego.

Vecchio:
Lei è sposata, fidanzata o comunque accompagnata …?

Assistente:
Al momento sono singola perché il fidanzato l’ho lasciato.
Vecchio:
Come mai lo ha lasciato?

Assistente:
 Era un uomo troppo manesco ed ho avuto paura che un giorno o l’altro 

mi strozzasse.  Mi diceva spesso: ti amo da morire, ti mangerei a morsi.

Vecchio:
Segno che le voleva molto bene.

Assistente:
Che mi volesse bene non lo posso escludere ma mi dava certi morsi ….e mi ci lasciava anche il segno. Un giorno, mentre mi stava facendo una scenata di gelosia, ho avuto paura che mi ammazzasse. Allora mi sono messa a strillare come un’ossessa ed ho chiamato aiuto. Aiuto! Aiuto!
Vecchio:
E com’è finita? 
Assistente:
Sono arrivati i carabinieri e lui si è scagliato anche contro di loro.

Vecchio:
Ah, ah! Questo non lo doveva fare.

Assistente: 
Lo hanno arrestato lì per lì per “ortaggio” a pubblico ufficiale.

Vecchio:
Cavoli!

Assistente:
Ortaggio. Non cavoli. Ortaggio a pubblico ufficiale, vale a dire che lui 

gli ha messo le mani addosso.

Vecchio:
Ha messo le mani addosso ai carabinieri?

Assistente:
Si. Ortaggio, ortaggio ai carabinieri ufficiali.

Vecchio:
Cavoli!

Assistente:
Da quel giorno io non (ne) ho più voluto sapere di lui e sono rimasta sola, singola e zitella.

Vecchio:
Meglio così. Se un giorno qualcuno le dicesse che le vuole bene, quale sarebbe d’istinto la sua reazione?

Assistente:
Se ne valesse la pena ci farei un pensierino. Non si sa mai …. Mi scusi, 

ma … lei sessant’anni li ha già compiuti, vero?
Vecchio:
Si, certo.

Assistente:
Quando li ha compiuti se non sono indiscreta?

Vecchio:
Li ho compiuti a sessant’anni precisi.

Assistente:
Mia madre invece li ha compiuti a settant’anni e si è già pentita di averlo 

detto alle sue amiche, perché li voleva compiere ad ottant’anni. 
Vecchio:
Cavoli! Se le cose andranno come spero, un giorno o l’altro io stesso le 

potrei fare una proposta interessante.

Assistente:
Non capisco dove vuole arrivare ma è meglio lasciare perdere. Ora vado a fare il mio dovere (esce).

Vecchio:
Bisogna essere previdenti nella vita se no si rischia di rimanere con un 

pugno di mosche in mano.

Mary:

Buongiorno, signore, mi dica.

Vecchio:
Buongiorno. Io sono venuto qua perché …. Io sono …. Lei è ….?

Mary:

(Con tono deciso). Io sono, lei è, noi siamo eccetera. eccetera ... Chiudiamo la parentesi ed andiamo al sodo. Qual è il suo problema?
Vecchio:
Io sono venuto qua per … per … Io ho un problema.

Mary:

Coraggio, si levi subito il dente e lo metta sul piatto.
Vecchio:
Ahi, ahi! Cominciamo male. Perché mi devo levare il dente?

Mary:

Se lei non lo mette sul piatto come faccio a valutare il suo problema?

Vecchio:
Che c’entra allora il dente?
Mary:

E’ solo un modo di dire, non si preoccupi. Su, bello, non sia reticente e mi dica qual è il suo problema.
Vecchio:
Io sono venuto qua perché …. Lei mi mette un po’ soggezione …. (Con il fazzoletto si asciuga il sudore della fronte)
Mary:

Coraggio, non la faccia tanto lunga ed esponga il suo problema.

Vecchio:
Lo devo …. esporre? 
Mary:

(Decisa) Lo deve esporre. Su, lo tiri subito fuori.

Vecchio:
Cosa ha detto?

Mary:

Lo tiri fuori.

Vecchio:
Oh, oh, oh!  (Esitante) E … lo devo mettere sul … piatto?

Mary:

Lo deve illustrare.

Vecchio:
Lo devo …. anche lucidare? (C. S. con il fazzoletto).
Mary:

Lei lo deve solo illustrare, poi al resto penso io.


Vecchio:
Ci pensa lei? A cosa pensa lei? No, no, no! Io mi vergogno.

Mary:

Non ci si deve mai vergognare ad esporre un proprio problema.
Vecchio:
Lei ha detto: un problema nel senso di problema, oppure …..? 
Mary:
Oppure che? Un problema è un problema. Screanzato!
Vecchio:
Mi scusi, avevo preso “pan per focaccia”. (Si asciuga il sudore della fronte) 
Mary:

Forse vuole dire: “fischi per fiaschi”?

Vecchio:
Io preferisco “pan per focaccia” perché sono un po’ all’antica.
Mary:

Ho capito. Ora cerchiamo, però, di andare al sodo.
Vecchio:
Dunque ….. (la guarda perplesso).
Mary:

(Lo incoraggia) Dica pure

Vecchio:
Pure. (Indeciso).
Mary:

(Con tono più deciso) Ho detto: dica pure.

Vecchio:
Pure l’ho già detto. 

Mary:

Parli, racconti, si confessi, dica pure quello che ha da dire e poi taccia. 

Vecchio:
Ah, dica pure nel senso che posso parlare? Una decina di anni fa io …

Mary:

Parte da molto lontano?
Vecchio:
Chi parte?

Mary:

Lei l’ha presa un po’ troppo alla larga, caro signore. La prego invece di stringere i tempi e di andare avanti spedito.
Vecchio:
(La guarda perplesso) Ha detto: spedito?
Mary:

Non mi chieda chi l’ha spedito, se no la tratto male.
Vecchio:
Non glielo chiedo. Stringo i tempi e vado spedito. Una decina di anni fa, già avanti con gli anni, sono rimasto vedovo di una buona donna …

Mary:

“Buona donna” in che senso?

Vecchio:
Buona donna nel senso di donna buona, devota ed affezionata a me. 
Mary:

Bene, bene! Sicché, lei è rimasto vedovo? 
Vecchio:
Si. Sono rimasto vedovo.

Mary:

Bene, bene! 
Vecchio:
Bene, dice lei?

Mary

E … com’è successo? 

Vecchio:
E’ successo che un bel giorno la mia povera moglie ha deciso di 


assaggiare finalmente i funghi, che io avevo raccolto, e c’è rimasta 


secca.

Mary:

Avvelenamento?

Vecchio:
No. Indigestione.

Mary:

Forse la buona donna ne ha mangiati troppi?
Vecchio:
Io glieli davo uno alla volta con tanto amore. Le dicevo, senti come è buono questo, vedi quanto è bello quest’altro, e lei se li mangiava. I 

funghi non le piacevano ma, per non darmi un dispiacere, li ingoiava uno dopo l’altro. Povera donna! Era tanto buona. Mi voleva un bene dell’anima. Per qualche mese le ho tenuto il lutto. Si, si! Un lutto stretto come la defunta meritava, perché io a certe cose ci tengo e non volevo mancarle di rispetto.
Mary:

Un lutto stretto era la cosa più giusta che lei potesse fare per onorarne la 
memoria. Non capita a tutti di rimanere vedovi di una moglie tanto devota ed appassionata.

Vecchio:
Dopo la grave perdita che avevo subito, mi sentivo troppo solo e, per trovare un po’ di conforto, ho cominciato giustamente a frequentare un locale a luci rosse, dove c’erano alcune belle ragazze dell’est europeo che tutte le sere si esibivano in audaci spogliarelli.
Mary:

Lei ci andava per distrarsi oppure … ?

Vecchio:
Ci andavo per guardare le ragazze ma senza alcun secondo fine.

Mary:

Insomma per trovare conforto lei si limitava solo a guardarle.

Vecchio:
Ero ancora a lutto.

Mary:

A lutto stretto.

Vecchio:
Strettissimo. A certe cose io ci tengo anche per l’occhio della gente, che 

non si fa mai i fatti suoi. Per farla breve, una sera dopo l’altra, sa com’è? 

Un saluto, un sorriso, una parola, ho fatto amicizia con una di quelle 


ragazze, una ballerina molto più giovane di me, alta, bionda, bella, con 

l’accento forestiero, e dopo qualche mese me la sono anche sposata. 

Mary:

Russa?

Vecchio:
Dipende da come dorme. Di fianco, supina, a pancia all’aria …
Mary:

Dico: la ragazza è russa di nazionalità?

Vecchio:
No. Ucraina è. 

Mary:

Bene, bene!

Vecchio:
Per caso la conosce?

Mary:

Non ho questo piacere.

Vecchio:
Avesse visto com’era bella!

Mary:

Me lo immagino. Le ragazze ucraine sono tutte belle, bionde, giovani ed 

anche possenti. Certe stangone alte così!
Vecchio:
Io la guardavo mentre in punta di piedi girava per casa e mi sembrava 

di vedere svolazzare una farfalla. Girava sempre con la cuffia in testa, 

con la scopa ed il secchiello in mano, pronta a strusciare dove io ero


appena passato. Che meraviglia!
Mary:

A quanto pare lavorava molto la signora?

Vecchio:
Moltissimo. Non si stancava mai di lavorare. Lavava, stirava, faceva la 


spesa, cucinava, accudendo come meglio non si poteva i miei quattro 

figli, rimasti orfani della prima moglie. Era una gioia vederla la sera  



andare a letto stanca morta e la mattina dopo svegliarsi fresca come una 

rosa e con il suo solito sorriso, che illuminava tutta la casa. Devo dire 

che quel poco che mangiava se lo guadagnava onestamente. Si, si.
Mary:

Lei ha detto che vederla svolazzare per la casa “era” una gioia. Per caso 

ha accettato anche lei di mangiare i funghi? 
Vecchio:
Ma che! I funghi non li ha voluti mai assaggiare. Ha paura che 
le 


facciano male.
Mary:

Dati i precedenti c’è da comprenderla, poverina. Lei ha detto, però, che 
vederla eccetera, eccetera,” era una gioia”, “era”, facendo intendere che adesso non lo è più.

Vecchio:
Qui casca l’asino, perché vederla sarebbe ancora una gioia se fosse 



rimasto tutto come era prima, ma con il tempo le cose sono cambiate, 

perché lei purtroppo mi ha tradito. 

Mary:

Vuole dire che lo ha cornificato? Non ci faccia caso perché queste sono 

cose, che possono capitare anche nelle migliori famiglie.
Vecchio:
No, no. Se mia moglie avesse preso una sbandata occasionale io l’avrei 

anche perdonata ma quello, che mi ha fatto, è molto più grave, signora 


mia, molto più grave, perché dopo appena dieci anni di questa vita, si è 

lasciata andare e si è permessa addirittura di invecchiare. Dice che si è 

stancata, capisce? Stancata.
Mary:

Si è stancata di fare la farfalla e di ballare?

Vecchio:
Con le ciabatte ai piedi si è messa tutto il giorno a strascicare per casa. 

Ha perso la bellezza e la voglia di lavorare.
Mary:

Questo succede quando si è stati costretti per troppo tempo a svolazzare.
Vecchio:
Non riesco a capacitarmi come sia potuto accadere. Giorno dopo giorno, senza darmelo a vedere, ha cambiato anche i suoi connotati e, da giovane e bella, che era, di colpo me la sono vista accanto vecchia e laida come una strega. Un tradimento peggiore non mi poteva fare.

Mary:

Eh, si! Una ballerina non dovrebbe mai invecchiare.

Vecchio:
E’ quello che penso anch’io.

Mary:

Forse la stessa cosa è capitata anche a lei, senza che sua moglie 


l’accusasse 
di tradimento.

Vecchio:
E no, cara signora. Io ero già vecchio quando ci siamo sposati e non 


la potevo, perciò, deludere. Io sono stato di parola. Vecchio ero e tale 

sono rimasto, per cui non può accampare scuse.

Arturo:
(Entra insieme a Leo e lo congeda) Arrivederci, signor Leonardo, e stia tranquillo perché in qualche modo proveremo ad accontentarlo.

Leo:

La ringrazio. (al vecchio) Io conto su di lei, faccia presto, mi 



raccomando. (Esce).

Vecchio:
(Fa il gesto dell’ombrello) Tiè!
Arturo:
Avete bisogno per caso del mio aiuto?

Mary:

Il signore ha deciso di divorziare perché si sente tradito dalla moglie, 

che si è permessa addirittura di invecchiare. 
Arturo:
La gioventù è passeggera, caro signore, e noi la possiamo solamente 


prolungare se trattiamo il nostro corpo come si deve.

Vecchio:
Mia moglie era una ballerina.

Arturo:
Complimenti. Chissà che gioia avercela per casa?
Vecchio:
Stavo dicendo proprio questo alla signora.

Mary:

(A l vecchio) A proposito, la sua signora lo frequenta il parrucchiere?

Vecchio:
“Frequenta” in che senso? 

Mary:

Lei ce la manda la ballerina dal parrucchiere?

Vecchio:
Si, certo, tutti gli anni. 
Arturo:
Bravo! Bravo!
Mary:

Quante volte ce la manda?

Vecchio:
Due. A Pasqua ed a Natale.  

Mary:

A Pasqua ed a Natale?

Vecchio:
Sissignore. Taglio e messa in piega. A Pasqua per il taglio ed a Natale 

per la 
messa in piega.
Arturo:
Come le pecore?

Vecchio:
Mia moglie non è una pecora. Però, a guardarla bene, ora …. un poco ci 

assomiglia.

Mary:

(Ad Arturo) Hai capito? Due volte all’anno. A Pasqua ed a Natale. (Al vecchio) E lei si meraviglia che, dopo dieci anni di questa vita, sua moglie è diventata strascicona?
Vecchio:
Si, perché questo non me lo doveva fare.

Arturo:
Invecchiare è triste, caro signore, ma ce ne dobbiamo fare comunque una 

ragione.

Mary:

Questa è la vita. Che ci vuole fare?

Vecchio:
Io la voglio cambiare.

Arturo:
Lei vuole cambiare la vita?

Vecchio:
No. Io voglio cambiare la moglie. Ne voglio una nuova di zecca ma non 

so come sbarazzarmi di quella vecchia.
Mary:

Se ho capito bene il signore vorrebbe in sostanza divorziare.

Vecchio:
Siccome a mia moglie non piacciono i funghi me ne vorrei liberare in un 

altro modo. Mi hanno detto che c’è una legge, che fa al caso mio.

Arturo:
Lei si riferisce probabilmente alla legge sul delitto d’onore, ma quella 

era una legge incivile e per nostra fortuna è stata già abrogata.

Vecchio:
Che vuole dire abrogata?

Arturo:
Cassata.

Vecchio:
Cassata …. alla siciliana? (Roteando indice e medio indica “morta”) 
Arturo:
E’ stata cancellata, eliminata definitivamente dal codice penale.
Vecchio:
In Italia siamo i soliti disfattisti. Quando abbiamo una cosa buona non ce la sappiamo conservare.

Mary:

Per fortuna le cose sono cambiate perciò, lasci perdere questi sciocchi rimpianti e cerchi di tornare con i piedi per terra.  Per evitare un inutile spargimento di sangue, secondo me la soluzione migliore è una bella separazione consensuale, che consente di ridurre al minimo i tempi di attesa per il divorzio.
Vecchio:
Il guaio è che mia moglie non vuole nemmeno sentire parlare di divorzio. Lei dice che se è invecchiata non è colpa sua perché la 

gioventù gliel’ho rubata io.
Arturo:
Se sua moglie non è consenziente, non rimane altro da fare che seguire la 

via giudiziale. E’ un po’ più lunga ma è di sicuro effetto. 

Vecchio:
Io avrei, però, una certa urgenza di concludere l’affare.

Mary:

Allora con le buone o con le cattive lei dovrebbe convincere la sua ex

ballerina che una buona separazione è meglio di una cattiva convivenza.

Vecchio:
Con le buone o con le cattive in che senso?

Arturo:
Dovrebbe usare, cioè, il bastone e la carota, alternando minacce e 


lusinghe per convincerla a divorziare.

Mary:

Questo metodo ha dato quasi sempre ottimi risultati, perché alle donne 

in fondo conviene sempre liberarsi di certi mariti, alzando magari il 


livello delle loro pretese.

Vecchio:
Allora proverò prima con i funghi e poi con il bastone.

Mary:

Con la carota non con i funghi. Cerchi di non confondere le verdure, mi 

raccomando.

Arturo:
Carota e bastone. Ci provi e poi ci faccia sapere com’è andata.

Mary:

Carota e bastone. Siamo intesi?

Vecchio:
Sì, si. Carota e bastone. Carota e bastone senza funghi. Va bene, faccio come dite voi. Arrivederci a presto (Esce). 
Scena quarta
(Arturo, Mary, Gisella e Nicolino)

(Gisella, tenendolo per mano, trascina dentro Nicolino che è alquanto recalcitrante. Entrano mentre sono impegnati in una delle solite liti familiari). 
Gisella:
(Entra, tiene per mano Nicolino e lo rimprovera perché la segue di 


malavoglia) Dai entra, Nicolino, non mi fare arrabbiare, se no quando 

torniamo a casa facciamo i conti. 
Nicolino:
(Imita per quanto gli è possibile un pappagallo) No, no, no.
Gisella:
(Ad Arturo e Mary, che li guardano sgomenti) Mi dispiace per voi, che 
gli volete bene come a un figlio, ma con lui ho avuto fin troppa pazienza. Ho fatto tutto quello, che potevo fare per renderlo migliore, ma non ha imparato niente. Ed ora ho deciso di lasciarlo perché non voglio più averlo fra i piedi. 
Nicolino:
(Appollaiato su una sedia con le mani appoggiate sulla spalliera ripete 

le ultime sillabe, muovendosi come un pappagallo) e-di, e-di.
Arturo:
Che succede? Avete litigato di nuovo? 
Nicolino:
Uo-vo, uo-vo.



Mary:

(A Gisella), Nicolino vuole l’uovo.
Gisella:
Ma che uovo? Qua è meglio mettere subito le carte in tavola. Io mi sono 

stufata di fare questa vita ed al punto in cui siamo non vedo altra 


soluzione che quella di divorziare. Vi chiedo, perciò, di aiutarci a 


sciogliere al più presto il nostro legame, perché io non voglio più vivere 

insieme a quest’uomo, che voi stessi mi avete consigliato di sposare.
Nicolino:
Po-sa-re. Po-sa-re. 
Mary:

L’ultima volta che siete venuti sembravate una coppia affiatata, due 


piccioncini innamorati, non capisco perché ora mi dici invece che vuoi 

addirittura divorziare. 

Nicolino:
zi-a-re, zi-a-re.
Arturo:
Se state attraversando un momento di crisi e non sapete come uscirne 

fuori, non vi dovete scoraggiare, perché la vita è fatta di alti e bassi ed il 

matrimonio non fa eccezione. Si ricordi, cara Gisella, che c’è sempre la 

quiete dopo la tempesta.

Nicolino:
Pe-sta, pe-sta.

Mary:

Mio marito Arturo dice sempre così quando abbiamo finito di litigare.

Arturo:
Cos’è successo in particolare che l’ha fatta a tal punto esasperare?

Gisella:
Questo individuo, che a prima vista sembrava un agnellino, ingenuo, 

accomodante, piano, piano ha cominciato invece ad alzare la cresta ed a 
mettere bocca su tutto quello che io facevo o dicevo. Ogni occasione era 
buona per criticarmi, sostenendo che farlo era un suo diritto, perché lui portava i pantaloni.

Nicolino:
Lo-ni, lo-ni.

Mary:

E, tu, per così poco ti sei spaventata? Una donna in gamba come te sa 

trovare sempre il modo di fare credere al marito che è lui a comandare e 

di fargli fare invece quello che le pare. 

Nicolino:
A-re, a-re.
Gisella:
(Lo zittisce) Ssss! Sta zitto, tu. Siamo arrivati al punto che non potevo più aprire bocca, perché mi metteva subito a tacere. Questo no, perché non mi sta bene, quell’altro no, perché a me non piace, senza farmi mai un complimento o darmi la sua approvazione. 
Nicolino:
Zi-one, zi-one.

Arturo:
Questo da Nicolino non me l’aspettavo. E’ stato sempre un ragazzo 


rispettoso delle donne e non riesco ad immaginare come possa 
essere 

cambiato in questo modo dopo il matrimonio. 
Nicolino:
Mo-nio, mo-nio.
Gisella:
Sta zitto, tu. Io le ho provate tutte prima di ricorrere alle maniere forti ma, visto che con le buone non ci riuscivo, ho pensato che la cosa migliore da fare era quella di impedirgli di parlare. 
Mary:

Che idea!

Gisella:
Mi sono detta: siccome dice solo sciocchezze è meglio che lo faccia stare 
zitto per non farmi più umiliare e per garantirci la pace familiare. E mi sono impegnata con tutte le mie forze per ammaestrarlo come se fosse un pappagallo e costringerlo a parlare solamente al mio comando. 
Nicolino:
Ma-ndo, ma-ndo.

Arturo:
Ed il risultato qual è stato? 

Gisella:
Il risultato è quello che vedete. Ora si limita a ripetere le ultime sillabe di 

quello, che ha sentito, e rifiuta ostinatamente di parlare.
Nicolino:
A-re, a-re.
Mary:

Ha perso forse l’abitudine di parlare?

Gisella:
Temo di sì.
Arturo:
Non posso credere che Nicolino abbia fatto questa fine. Bisogna 


intervenire in qualche modo per provare a scuoterlo dal suo torpore (Si 

avvicina a Nicolino, lo fissa negli occhi) Portobello, 
porto bello, 


por..to…bello (variamente modulando la voce nel tentativo di spronarlo 

a parlare). 
Nicolino:
Bel-lo, bel-lo.

Arturo.
Ha ragione lei, signora Gisella. Nicolino purtroppo non sa o non vuole 

più parlare.
Mary:

(A Gisella) Mi dispiace dirtelo, cara Gisella, ma questo non lo dovevi 

fare. Con questa sciagurata iniziativa hai tolto a tuo marito la voglia di 

dialogare, privandolo di una facoltà importante per una persona.  
Gisella:
Chi si poteva immaginare che Nicolino avrebbe reagito in questo modo? 

Sembrava un uomo molto docile e facile da ammaestrare ed io ho 


provato a renderlo migliore. Credevo che questo fosse l’unico modo per 

costruire la coppia perfetta ma evidentemente mi sono sbagliata, ed ora 

sono preoccupata perché, se non abbiamo più neanche un motivo per 

litigare, che ci stiamo a fare insieme? Per questo ho deciso di divorziare.   
Nicolino:
Zi-are, zi-are.
Gisella:
Sta zitto, tu. Ha imparato presto ad ubbidire ma poi ha esagerato ed ora, anche se glielo ordino, non parla più nemmeno sotto tortura.

Nicolino:
Tu-ra, tu-ra.

Arturo:
Ma lei si rende conto che, così facendo, lo ha ridotto come un automa, 

togliendogli la fantasia e 
la parola? Non credo che ora lo possa lasciare 

così, impunemente, senza averlo riportato prima nelle condizioni in cui 

era quando lo ha sposato.
Nicolino:
Sa-to, sa-to.

Mary:

Prima di parlare di divorzio dovresti riparare il danno, che hai fatto.   
Gisella:
Vi giuro che non è tutta colpa mia. Nicolino prima di sposarci era un 


uomo
galante e premuroso. Per la festa della donna mi portava la 


mimosa, per San Valentino mi faceva sempre un mazzo, così, di rose 

rosse. Da quando ci siamo sposati invece niente più mimosa per la festa 

della donna e per San Valentino niente mazzo.  

Nicolino:
Az-zo, az-zo.

Arturo:
 (A Nicolino) Alla signora Gisella piacevano tanto le rose. 

Nicolino:
ose, ose.
Mary:

(A Nicolino) Perché non le fai più un mazzo …. così …. di ….?

Arturo:
Di rose rosse.

Nicolino:
Osse, osse!!

Mary:

Le rose rosse sono indice di amore e ad una signora riceverle fa sempre piacere. 
Gisella:
Avete visto che fa Nicolino? Ripete le ultime sillabe di quello, che ha 
sentito dire agli altri, e non dice mai qualcosa di sensato. La verità è che Nicolino ha ormai il cervello fuori uso e non è più capace di pensare.

Mary:

Sei tu, che lo hai ridotto in questo stato, e tu devi ora riparare al male 

fatto.

Gisella:
Se lui diceva solo fregnacce io che potevo fare?  
Mary:

Nicolino, mi stai dando una delusione. Io ti ho sempre considerato un 

bravo ragazzo, facci sentire almeno le tue ragioni.

Nicolino:
O-ni, o-ni.

Arturo:
Suvvia, torna a fare nuovamente il bravo ragazzo.

Nicolino:
Az-zo, az-zo.   

Gisella:
Smettila di dire queste sciocchezze, se no, quando torniamo a casa 


facciamo i conti.
Nicolino:
Onti, no. Onti, no.
Arturo:
Nicolino mi sembra alquanto impaurito.

Gisella:
Non fateci caso. Lui in testa ha semi di zucca al posto del cervello.
Mary:

Se permettete io vorrei parlare da sola con Gisella di cose strettamente 

personali. Perciò chiedo scusa ma per il momento ci dobbiamo 


allontanare. Vieni con me, cara Gisella, andiamo di là a fare due 


chiacchiere fra di noi. (Escono).

Arturo:
(Guarda Nicolino e non si dà pace di vederlo ridotto in quella 



condizione e dopo qualche attimo di silenzio gli si avvicina speranzoso).


Portobello! Portobello, Portobello (Ripete più volte con diverse tonalità 

per stimolarlo a parlare. Persa ogni speranza di vederlo rinsavire, 


parlando fra sé, gli volta le spalle. Nicolino si alza dalla sedia, si 


stiracchia come se si svegliasse da un lungo sonno, apre e chiude più 

volte le dita delle mani e, battendogli la mano sulla spalla dice ad 



Arturo)
Nicolino:
Ci avete creduto veramente che sono diventato un pappagallo? 
Arturo:
Oh, Nicolino? Lo sai che mi hai fatto paura. Cos’è successo?


Arturo:
Gisella ha provato a farmi parlare come un pappagallo per vantarsi con 

le amiche di essere riuscita a domare suo marito, ma io ho mandato a 

monte il suo progetto, facendo finta di essere diventato veramente un 

pappagallo.


     
Arturo:
Sei stato furbo ma ora cosa intendi fare?
Nicolino:
Farò finta di imparare nuovamente a parlare, dicendo solamente 


quello, che mi conviene dire, per costringere Gisella ad accettare che 


in famiglia sia il marito a comandare. 

 Arturo:
Bravo! Ti devi fare valere.
Gisella: 
(Entra insieme a Mary) No, no, mio marito non è scemo, non è scemo. Nicolino:
(Si compiace).

Gisella:
E’ minchione.

Nicolino:
(Non gradisce e reagisce in silenzio). 
Mary:

Il guaio è che ora è diventato un pappagallo. 
Nicolino:
(Conferma anche una mimica adeguata).
Gisella:
Pappagallo e pure minchione. Una tragedia.
Mary:

Effettivamente delle due cose non ti so dire quale sia quella peggiore.

Gisella:
Oramai fra Nicolino e Bobby non c’è più alcuna differenza. 
Mary:

Chi è Bobby?

Gisella:
Il nostro cane. Lui è fedele e non abbaia mai.

Mary:

Meno male che non abbaia.

Arturo:
(Distratto perché guarda Nicolino) Nicolino non abbaia?

Gisella:
Il cane non abbaia.

Arturo:
Perché, Nicolino invece abbaia?

Mary:

Nicolino non è un cane, è un pappagallo.
Gisella:
Si, ma molto meno intelligente.
Arturo:
Meno intelligente del Pappagallo?

Gisella:
No, del cane.

Mary:

Ma allora perché ci vai a letto insieme?

Gisella:
In fondo gli voglio bene.
Arturo:
Lei va a letto con il …. cane?

Gisella:
Io vado a letto con il cane? Ma che dice, signor Arturo?
Mary:

Gisella va a letto con suo marito non con il cane.

Arturo:
Allora va a letto con il pappagallo?

Mary:

Con il pappagallo di suo marito.

Arturo:
Meglio quello che niente, no? 
Mary:

(Ad Arturo) Insomma, Nicolino ed il pappagallo non abbaiano, lo hai capito questo? 
Arturo:
(A Gisella) Ed il cane?

Gisella:
Il cane, a cuccia.

Arturo:
Me lo immaginavo che finiva così.
Mary:

(A Gisella) Secondo me per andare d’accordo con Nicolino dovresti 


fare la bestia pure tu.

Gisella:
Quale bestia doveri fare?
Arturo:
Lei potrebbe fare l’allodola con …. lo specchietto.
Gisella:
L’allodola non la so fare.

Arturo:
Allora faccia la “pappagalla” così potete parlare la stessa lingua.
Gisella:
Quando ero ragazza io facevo l’oca.
Mary:

L’oca la facevi così bene che sembrava che tu ci fossi nata.
Gisella:
Anche da sposata ho continuato a fare l’oca ma Nicolino non ha gradito ed ha deciso di fare il pappagallo. 

Arturo:
Io sono sicuro che, se lei smette di fare l’oca, Nicolino rinuncia a fare 

il pappagallo e fra di voi come per incanto torna tutto come era prima. 

Gisella:
Se Nicolino torna ad essere quello di una volta, giuro che gli faccio credere che in casa comanda lui, come mi ha consigliato la signora Mary. 
Arturo:
Ah, questo ti ha consigliato di fare la signora Mary?


Mary:

(A Gisella) Con gli uomini bisogna saperci fare ed io sono certa che tu 

hai in serbo molte carte da giocare.

Gisella:
Farò come avete detto voi e fra qualche giorno vi farò sapere. Nicolino,

andiamo, saluta i signori.

Nicolino:
O-ri, o-ri. (Fa qualche passo verso l’uscita imitando un pappagallo, poi 

si volta verso di loro e pronuncia la fatidica parola ..)  Por to bel lo!  

Por to bel lo! Por to …
Arturo:
Ha parlato, ha parlato!

Mary: 
(Si guardano negli occhi soddisfatti, sospirano e …) Ah! anche 


questa è andata.

FINE DEL PRIMO ATTO.
SIPARIO
SCOPPIA LA COPPIA

Atto secondo

Scena prima

(Arturo e Mary)

Arturo:
(Si allaccia le scarpe, poggiando prima uno e poi l’altro piede sul bordo 

della sedia, si annoda la cravatta e rimane in attesa che la moglie scelga 

finalmente l’abito da indossare per andare al funerale).

Mary:

(Entra indossando una vestaglia per rassicurarlo che fra poco sarà 


pronta) Ancora un po’ di pazienza e sono pronta. Nell’attesa leggiti un 

po’il giornale, così passi meglio il tempo e non ti annoi.

Arturo:
Per me non ti preoccupare e cerca di sbrigarti per favore se no 
arriviamo 

tardi al funerale. 
Mary:

Se tu mi aspetti così, senza fare niente, mi metti ansia ed io vado in confusione. (Esce).

Arturo:
Tu non pensare a me, vai a prepararti e concentrati solo su te stessa che è 

meglio (Si siede ed attende che la moglie sia pronta tamburellando con 

le dita di una mano sul tavolo, manifestando un certo nervosismo). 
Mary:

(Entra nuovamente per confermargli di essere quasi pronta) Qualche          
          minuto ancora e sono pronta. Non stare sempre a tamburellare con le dita 

su quel tavolo perché questo continuo ticchettio mi innervosisce. 
Arturo:
Mary, ti prego di fare presto e di non perdere altro tempo. Che ci vuole a 

mettersi un vestito addosso?  Se vuoi ti dò una mano io.
Mary:

No, no, per carità!

Arturo:
Allora sbrigati, te lo chiedo per favore.

Mary:

Indossare un vestito è semplice ma per sceglierlo ci vuole un po’ di tempo, caro, perché devi trovare quello più adatto per l’occasione. Voi uomini non potete capire le nostre esigenze e credete che per una donna sia facile scegliere il vestito da indossare, mentre invece 
ogni volta è un’impresa. 

Arturo:
Sono sicuro che è come dici tu, ma ora la cosa più importante è arrivare 

puntuali all’appuntamento, per non fare una brutta figura con i miei 


parenti.

Mary:

Vado, vado e …. torno, tu intanto non ti preoccupare perché arriveremo 

sicuramente in tempo per dare l’ultimo saluto al nostro caro zietto.
Arturo:
E’ sempre la stessa storia. Tutte le volte che dobbiamo uscire insieme 

ci sono i soliti problemi. Prima di tutto la scelta dell’abito da indossare, 

poi quella, delicatissima, delle scarpe, da abbinare naturalmente alla 


borsa ed al vestito 
e, dulcis in fundo, la scelta del cappellino da metterti 

in testa. Sta di fatto che ogni volta c’è qualcosa, che ci impedisce di 


arrivare puntuali all’ appuntamento.

Mary:

(Si mette una mano sulla testa) Oddio, hai fatto bene a ricordarmelo. Mi 

stavo 
dimenticando del cappellino. Che figura! Che figura!
Arturo:
Non c’è alcun bisogno del cappellino, basta un fazzoletto in testa.
Mary:

Va bene, va bene, vuole dire che per questa volta ne faccio a meno.

Arturo: 
Ora va’ subito a vestirti per favore e non mi fare perdere la pazienza.

Mary:

Su, su, non ti arrabbiare, faccio prima di quanto tu stesso ti possa 


immaginare. Prendo il primo vestito, che mi capita a tiro, e lo indosso 

senza guardarmi nemmeno nello specchio. Va bene così?
Arturo:
Se non ti conoscessi ci potrei anche credere ma sono certo che non è 


così. Comunque, vai, fai quello che vuoi ma evitiamo di arrivare tardi.
Mary:

Ti sorprenderò per la sveltezza. Sarò un fulmine a ciel sereno 

Arturo:
Cosa c’entra ora il cielo sereno?

Mary:

Non c’entra niente, ma con il fulmine suona bene all’orecchio (Esce).

Arturo:
Tutte le volte è così, c’è poco da fare. Comincia con il dire, “dai, vestiti, 

perché io sono quasi pronta” e, quando io sono già vestito di tutto punto, 

lei deve invece ancora cominciare. Prepararsi per uscire è sempre 


un’avventura. Smalto sulle unghie, cipria, rossetto .. Ah!  Poi viene la 

scelta del profumo, la cosa più complicata. Una goccia sulla parte 


interna del polso, un massaggino con il dito e via ad annusare il profumo 

per sentire se l’aroma è quella giusta. Mettendosi sul polso una goccia 

dopo l’altra, nel tentativo di trovare quello più gradito, va a finire 


naturalmente che i vari profumi si mescolano fra di loro e lei non ci 


capisce più niente. E’ logico questo, no? Allora mi chiama in suo 


soccorso. “Dai, Arturo, prova ad annusarli tu, che hai il naso ancora 


vergine e dammi il tuo parere spassionato” ma, qualunque sia la mia 


risposta, non la soddisfa mai ed ogni volta conclude sconsolata con un’

espressione, che mi fa cadere le braccia a terra. “Io mi domando e dico 

perché chiedo il tuo parere se so già in partenza che tu di profumi non 

(ne) capisci niente e non distingui nemmeno il piscio dall’acqua santa?” 

Roba da battere la testa contro il muro. Quella sua naturalmente.
Mary:

(Entra indossando un vestito nero accollato sul davanti ma con una 


profonda scollatura sulla schiena ed un vistoso spacco laterale. Tacchi 

alti e cappello vistoso ed anche un po’ pacchiano) Eccomi qua, sono 
già

pronta. Di’ la verità, non te l’aspettavi eh? (Si mostra solo davanti) Che 

ne dici, vado bene per il funerale?

Arturo:
(La guarda sorpreso) Per quello tuo saresti addobbata perfettamente ma, 

visto che dobbiamo andare al funerale di mio zio, il vestito, che hai 


scelto, non mi sembra quello più indicato.

Mary:

Ho scelto quello più accollato per rispetto del povero defunto.

Arturo:
In effetti è accollato, non c’è che dire, ma quello spacco laterale mi 


sembra a dire poco esagerato. Appena ti muovi si vedono subito le 


gambe nude e mi sembra una cosa poco edificante.

Mary:

Perché tu pensi che la gente abbia voglia di guardare le mie gambe 


mentre si celebra il funerale dello zio?

Arturo:
Non dico questo perché non voglio malignare ma un tale spacco mi 

sembra fuori luogo per una cerimonia austera com’è quella di un funerale. Lo trovo più che altro sconveniente.
Mary:

Va bene! Vuole dire che cercherò di stare ferma, per non mostrare le 


gambe nude ai tuoi parenti, che sono già abbastanza afflitti per la morte 

del caro estinto.

Arturo:
Non parlo del rischio di sconvolgere gli astanti. Le tue gambe sono 

ancora molto belle ma un funerale, secondo me, non è l’occasione più adatta per farne sfoggio ed esibirle in società come un trofeo. 
     

Mary:
Oggi, però, non è più come una volta. Il funerale è diventato una 

cerimonia come tutte le altre ed anche gli abiti da cerimonia sono oramai tutti uguali. Polivalenti. Vanno bene per qualsiasi occasione: matrimonio, divorzio, funerale, senza alcuna distinzione.

Arturo:
Il funerale non è una cerimonia qualunque, il funerale è un rito ed in 


quanto tale ha certe sue formalità, che vanno comunque rispettate. 
Mary:

Anche io ho le mie esigenze e le voglio fare valere perciò, (gli volta le 

spalle mostrandogli (involontariamente?) la profonda scollatura) ho il 

diritto di vestirmi come mi pare. 
Arturo:
Uè, uè, uè ma che siamo matti? Ti vorresti presentare al funerale di mio 

zio con le spalle nude e le gambe in bella vista?  Come ti è venuto in 


mente di conciarti in questo modo?
Mary:

Tu hai sempre da ridire su quello che faccio io e non te ne va bene mai 

una. A questo punto l’unica soluzione è quella di divorziare.
Arturo:
Come si fa a stare zitti davanti ad uno spettacolo del genere?

Mary:

Io vorrei sapere che c’è di strano? Per fare presto mi sono messo addosso 

il primo vestito, che ho trovato, senza fare caso che aveva uno spacco 

laterale ed una profonda scollatura sulla schiena. Anzi, ti dico di più, 


appena l’ho indossato, mi sono anche guardata nello specchio e non ci 

ho trovato nulla di sconveniente. 

Arturo:
Se ricordo bene questo vestito tu lo volevi indossare per andare al teatro 

dell’Opera a vedere “La traviata”, perché dicevi che si intonava bene 

all’ambiente.

Mary:

Quella sera non me lo sono potuto mettere perché abbiamo litigato ed al 

teatro 
dell’Opera non ci siamo andati.

Arturo:
Ed allora?

Mary:

Me lo sono messo ora. Questo vestito è costato un occhio della testa e 

non può rimanere appeso nell’armadio, inutilizzato.  
Arturo:
Questo, però, non è il momento giusto per utilizzarlo perché stiamo 


andando ad un funerale, capisci?
Mary:

Io ho fatto il conto che, dopo questo zio, non abbiamo altri parenti 


prossimi in odore di sepoltura, per cui non potevo rimandare ancora. 
Arturo:
Ci sarà sicuramente un’occasione più propizia di questa per indossare il 

tuo abito da sera. Basta un poco di buon senso per capirlo, no?
Mary:

Io l’avevo accantonato riservandomi di indossarlo per il tuo funerale 
ma, 
visto che il triste evento è ancora lontano da venire, nel frattempo 

rischiava di passare di moda e sarebbe stato uno spreco di denaro ingiustificato.

Arturo:
Un pensiero gentile il tuo, non c’è che dire!
Mary:

In quella luttuosa evenienza l’avrei indossato volentieri, per fare vedere 

a tutti quanto in vita ti ho voluto bene.

Arturo:
E’ davvero commovente quello che dici. Comunque, se questo ti può 

consolare, ti prometto che lo farò indossare a te, quando celebreremo in 

pompa magna il funerale tuo. 

Mary:

Se per caso è già passato di moda non ti azzardare a mettermelo addosso, 

perché faccio una scenata delle mie e me lo levo davanti a tutti.
Arturo:
Te lo levi da morta, ah?

Mary:

Si, me lo levo anche da morta, che c’è di strano?

Arturo:
Niente, niente, per carità, era solo una mia curiosità.
Mary:

A proposito, i figli a chi li lasciamo?

Arturo:
Noi non abbiamo figli.

Mary:

Non ce li abbiamo ma potevamo anche averceli.

Arturo:
Se avevamo figli in qualche modo si provvedeva.
Mary:

Come?

Arturo:
Come ora non te lo so dire, ma avremmo trovato sicuramente una buona 

soluzione. 
Mary:

Bravo! E’ così che tu ti prendi cura dei nostri figli? Come al solito in 


questa casa devo pensare a tutto io, se no si va a finire male. 
Arturo:
Eh, si!
Mary:

Con che coscienza li avresti abbandonati in mezzo ad una strada per 


andare al funerale di uno zio, che non vedi più da tanti anni? 
Arturo:
Hai finito ora di dire sciocchezze?
Mary:

E’ possibile che con te non si può fare mai un ragionamento serio?
Arturo:
Uffa!

Assistente:
(Entra di corsa) Hanno telefonato per avvertire che in chiesa non c’è 

più il morto.

Arturo:
Il morto non c’è più?

Assistente:
No.

Mary:

E’ risuscitato?

Assistente:
No, è andato via. Partito, partito. (Esce).
Arturo:
Hai visto? La buonanima dello zio ha preferito andarsene subito al camposanto per non vederti conciata in questo modo.  
Mary:

Spiritoso!

Scena seconda

(Arturo, Mary, assistente, quindi, il Vecchio)

Assistente:
(Entra) Hanno suonato al citofonato. Che faccio, apro?
Arturo:
Prima di rispondere guarda bene chi è e torna subito a riferire.

Assistente:
Allora prima guardo dal balcone per vedere se si tratta di un nostro cliente oppure di un perdigiorno. 
Mary:

Accertati che non sia quello del “folletto” perché oggi è la terza volta che 

ci prova.

Assistente:
Vado e torno.

Mary:

Visto che il funerale è già concluso e noi due siamo pronti per uscire perché non ce ne andiamo a pranzo fuori senza starci a ricambiare?
Arturo:
Andare a pranzo fuori, dopo avere fatto tardi al funerale, potrebbe 


sembrare una scelta inopportuna ma, a pensarci bene, forse non lo è.

Mary:

Pensi anche tu che, senza falsi pudori, ci possiamo andare? 

Arturo:
Penso di si, perché andare a pranzo fuori insieme a te in fondo è come 

andare ad un altro funerale. Non c’è alcuna differenza.
Mary:

Grazie del complimento, spero di ricambiare presto la cortesia. 
Arturo:
Non te la prendere, ho fatto una battuta per vedere se la capivi al volo.
Mary:

Tu mi hai sempre sottovalutata, ma io sono più intelligente di quanto tu 

possa immaginare.

Arturo:
Io non me lo posso immaginare perché questa ipotesi l’ho sempre esclusa. 


Mary:

Vedi, caro, tu in genere sai essere pungente senza essere offensivo ma questa volta, anche se non c’era motivo, hai comunque esagerato.
Arturo:
L’ho fatto senza cattiveria solo per non perdere l’abitudine. A proposito, come primo piatto 
cosa sceglieresti al ristorante?
Mary:

Linguine agli scampi. 

Arturo:
Dio ne …. scampi!

Mary:

Io ne sento già il sapore in bocca. E tu invece?

Arturo:
(Con tono che tradisce il nervosismo) Penne all’arrabbiata.
Mary:

Se in partenza il clima è questo, sarebbe meglio rinunciare ad andare a 

pranzo fuori.

Arturo:
Può darsi che, strada facendo, il clima migliori.
Mary:

Io ne dubito fortemente ma comunque voglio sperare che ciò possa 


accadere.

Assistente: (Entra) Giù c’è un signore mascherato, che assomiglia al marito della 


ballerina, che è invecchiata a tradimento.

Arturo:
(A Mary) Chissà perché quell’uomo si è mascherato?

Mary: 
Forse il vecchio si è truccato per non fare capire agli altri che viene da noi per divorziare. 

Assistente:
Ha un turbante in testa ed un braccio appeso al collo.

Mary:

Tieni presente che il vecchio è una persona stravagante, che ha già fatto fuori la moglie con i funghi. 

Assistente:
A me è sembrato un uomo affabile e generoso.
Arturo:
Generoso! Quello è un uomo cinico e prepotente, che si è approfittato 
della moglie ballerina, perché lei, poveretta, non ha avuto la forza di reagire, ed ora la vorrebbe addirittura ripudiare, perché dopo tanti anni si è stancata di svolazzare per casa come una farfalla.
Mary:

Quello, dopo avere goduto della sua bellezza e averne sfruttato per dieci anni il vigore giovanile ora, con la scusa che è invecchiata, se ne vuole liberare con ogni mezzo, trattandola come se fosse un vecchio straccio.  
Assistente:
Il vecchio mi ha detto, però, che non ha mai morsicato la sua signora, 

mentre il mio fidanzato mi dava certi morsi! E mi faceva anche male. 
Mary:

Che c’entra questo vecchio satiro con il tuo fidanzato, che era invece 
un giovane bello ed aitante anche se purtroppo un po’ manesco?
Assistente:
Lo dicevo così tanto per fare un paragone, perché nella vita non si sa mai 
cosa ci riserva il destino. Che dite lo faccio salire o gli dico che in casa non c’è nessuno? 

Arturo:
Fallo entrare, il vecchio per noi è solamente un buon cliente anzi è opportuno evitare di fare commenti su di lui. 
Assistente:
Allora vado, apro e torno. (Esce).

Mary:

Speriamo che ora per colpa del vecchio non arriviamo tardi anche al 


ristorante.

Arturo:
Arrivare tardi per noi non sarebbe comunque una novità.

Assistente:
(Entra) Prego, si accomodi. (Esce).
Vecchio:
(Entra. Ha la testa fasciata, un occhio bendato ed un braccio appeso al 

collo tramite un foulard colorato, l’altro braccio è libero ma il gomito è 

bloccato. Porta un mazzo di fiori) Permesso?
Mary:

Venga, venga, si metta pure a suo agio senza fare complimenti.

Arturo:
Se vuole può anche togliersi le bende, tanto qui dentro non c’è 
nessuno, che la possa riconoscere.

Vecchio:
Grazie, grazie, molto gentile. Permette, vero? (Poggia il mazzo di fiori 

dove capita). 
Mary:

Prego. Ci sono novità?

Vecchio:
Sì. Non so se si vede ad occhio nudo …..  ma ho già detto a mia moglie che vorrei divorziare. 
Arturo:
Bene! Com’è andata?

Vecchio:
(Mima con la mano “così così”) Poteva andare anche peggio.

Arturo:
Complimenti! 
Mary:

Sono contenta per lei che è andato tutto liscio.

Vecchio:
Beh, tutto liscio non si può dire ma poteva andare anche peggio. Ieri sera, quando sono arrivato a casa, ho trovato come al solito la tavola tutta bella apparecchiata: piatti, sottopiatti, tre bicchieri a testa e le solite posate tutte bene allineate.

Mary:

Immagino che lei, appena è arrivato, si è seduto ed ha messo subito le 

carte in tavola.
Vecchio:
No, no. Prima di tutto ho fatto un sacco di complimenti a mia moglie, 

che naturalmente non se l’aspettava, perché era la prima volta che glieli 

facevo. Pensi che le ho detto persino che era stata brava. 
Arturo:
Ho capito. Lei ha cominciato usando la carota?
Vecchio:
Si. Ho preso in mano una carota ed ho cominciato a parlare in 
generale 
dell’amore, che può anche finire, della passione, che con il passare del 
tempo si può anche affievolire, come se mi fosse venuto in mente proprio in quel momento di parlare di queste cose sentimentali.

Mary:

A quanto pare lei l’ha presa molto alla larga?

Arturo:
(A Mary) Il signore ha usato giustamente la carota, come noi gli 


avevamo consigliato di fare.

Vecchio:
Si. L’ho presa molto alla larga io. 
Arturo:
E sua moglie?

Vecchio:
Mia moglie invece no. 

Mary:

Perché, come ha reagito la signora?

Vecchio:
(Mima “così e così” con la mano rimasta indenne) Poteva andare anche peggio. Appena ha capito dove volevo arrivare, con la mano destra ha preso il piatto, che aveva più vicino, e me l’ha dato in testa. Un dolore!
Arturo:
Le ha rotto un piatto sulla testa?

Vecchio:
No, no. Mi ha rotto la testa con un piatto, che è andato in frantumi, naturalmente. 
Mary:

L’inizio non è stato molto incoraggiante?

Vecchio: 
Per nulla incoraggiante, ma poteva andare anche peggio.

Mary:

Meno male.
Vecchio:
A quel punto mi sono detto: è meglio battere il ferro quando è caldo. Perciò mi sono fatto coraggio ed ho affrontato l’argomento, che più mi stava a cuore. 
Arturo:
Usando naturalmente ancora la carota?
Vecchio:
Io sì, avevo in mano sempre la carota. Mia moglie invece ha preso un altro piatto e mi ha colpito qua, sopra a questa spalla. Un dolore!
Mary:

Le ha rotto un piatto sulla spalla?

Vecchio:
Mi ha rotto questa spalla con un piatto, che si è fatto naturalmente in mille pezzi.  
Mary:

La spalla?

Vecchio:
No, no. Il piatto.

Arturo:
Ha avuto fortuna allora perché poteva andare anche peggio?

Vecchio:
Sì, poteva andare anche peggio. Io ero, però, deciso ad arrivare fino in fondo e, come se niente fosse, ho continuato a dirle quello, che le volevo dire, senza falsa reticenza e andando diritto come un treno. 
Mary:

E sua moglie?

Vecchio:
Mia moglie, fra una fermata e l’altra, mi ha rotto l’altra spalla, il polso 

ed il dito medio della mano destra, senza sbagliare nemmeno un colpo.
Arturo:
Tutto questo sempre con i piatti?

Vecchio:
No, anche con la bottiglia del vino perché i piatti li aveva tutti esauriti.

Mary:

Accidenti! L’ha ridotto proprio un “ecce homo”.

Vecchio:
Si, ma poteva andare anche peggio.

Arturo:
(A Mary) Hai sentito? Il signore dice che poteva andare peggio.

Vecchio:
Ma non è finita qui, no, perché io a questo punto, prima ho dato un’occhiata alla tavola per accertarmi che non ci fosse a portata di mano nemmeno un piattino da caffè, (non si sa mai, ho pensato), quindi mi sono fatto coraggio ed ho tentato l’affondo decisivo. Mi sono detto: O la va o la spacca.
Mary:

Bravo!  Bisogna essere decisi in questi casi.

Arturo:  
O la va o la spacca, così deve fare un uomo per non perdere la faccia..
Vecchio:
E le ho detto chiaro e tondo che io volevo divorziare.

Arturo:
E lei gliel’ha   …  spaccata?
Vecchio:
(Mostra se stesso come tacita risposta). Si. Ma ….
Arturo:
Ma poteva andare anche peggio.

Vecchio:
Bravo!

Mary:

Insomma lei ha affondato il coltello nella piaga e sua moglie di rimando 

gli ha spaccato la faccia?

Vecchio:
Ci ha provato.
Mary:

Furbo, però, il signore. Per non correre il rischio di essere colpito un’altra volta, prima si è assicurato che in tavola non ci fosse rimasto nemmeno un piatto, così è andato sul sicuro.
Vecchio:
Credevo di andare sul sicuro ma mi sono sbagliato perché mia moglie, visto che sul tavolo non c’erano piatti, ha impugnato una forchetta e me l’ha infilata in un occhio (mima il gesto). 

Mary:

Dio mio! Con una forchettata gli ha cecato un occhio?

Vecchio:
Si. Uno solo, però. Uno solo. Poteva andare anche peggio. 
Arturo:
Poteva andare anche peggio. Io le avevo consigliato, però, di usare insieme alla carota anche il bastone. Lei invece, a quanto pare, ha usato la carota ma si è dimenticato del bastone.
Vecchio:
Il bastone l’ha usato mia moglie e mi ha dato certe botte sul groppone … 

Ahi, ahi, ahi! Che dolore! La schiena mi fa ancora male ed ora ho paura 

di averci anche l’ernia discale.
Arturo:
Il divorzio spesso è doloroso, caro signore.

Vecchio:
Un amico me l’ha detto che il divorzio è doloroso ma io non ci volevo credere.

Mary:

In conclusione ora cosa intende fare?

Arturo:
Vuole portare a termine il suo progetto di divorziare o ci vuole per caso 

rinunciare?

Vecchio:
Visto che con la carota non è andata bene, prima di prendere una 


decisione definitiva, vorrei provare a farle mangiare i funghi. Che ne 
dite 

voi? Messa alle strette, si convincerà almeno ad assaggiarli?
Mary:

Lei faccia tutti i tentativi che ritiene opportuno fare e decida liberamente. 
Arturo:
Ci scusi ma, ora noi dobbiamo uscire perché abbiamo un importante 


impegno da rispettare.

Vecchio:
Me ne devo andare subito o mi posso un pochino riposare?

Arturo:
Lei può rimanere in questo ufficio fino all’ora di chiusura perché di là c’è la nostra assistente che lavora.

Vecchio:
Grazie. Rimango il tempo necessario per prendere fiato e poi tolgo subito il disturbo. 

Mary:

In ogni caso ci faccia sapere quello che vuole fare. A presto. (Escono).
Vecchio:
Arrivederci.
                                                  
Scena terza

(Vecchio e Assistente)

Vecchio:
Per ogni divorzio c’è sempre un prezzo da pagare, ma è difficile poterlo 

quantificare in anticipo perché le storie familiari non sono tutte uguali.



Ci sono matrimoni che nascono malati, altri che si ammalano strada 


facendo ed altri ancora che nascono defunti. Il fidanzamento dovrebbe 

essere il banco di prova, ma spesso i protagonisti non sono sinceri 


nemmeno con se stessi. Mascherano i loro caratteri, mostrandosi diversi 

da quelli, che sono realmente, e dopo il matrimonio nascono i problemi. 

Io mi sono fatto l’idea che è meglio pensarci prima ed arrivare al 


matrimonio preparati.
Assistente:
(Entra) Che ci fa, lei, qui solo soletto? 

Vecchio:
Mi stavo riposando un poco prima di fare ritorno a casa mia.

Assistente:
Cosa le è successo? Con tutte queste bende sembra una mummia 


egiziana.

Vecchio:
Sono stato vittima di un atto di violenza inaudita.

Assistente:
Una rapina?

Vecchio:
No. Un’ex ballerina.

Assistente:
Sua moglie?

Vecchio:
La mia ex moglie perché ho già deciso di separarmi in via definitiva. 
Assistente:
Eh, come la capisco, caro signore!

Vecchio:
Se ricordo bene anche lei una volta se l’è vista brutta, vero?

Assistente:
Per fortuna ho troncato subito con il mio fidanzato e da allora non ho 

più voluto avere nessun contatto con lui. 
Vecchio:
Dica la verità, gli voleva molto bene?

Assistente:
Forse gliene voglio ancora ma non potevo accettare il suo carattere 


violento. A volte mi faceva anche paura.
Vecchio:
Chissà se la lezione gli è servita?
Assistente:
Questo lo sa solamente la sua coscienza, caro signore.
Vecchio:
Come vede noi abbiamo qualcosa in comune. Siamo tutti e due vittime 

innocenti della prepotenza altrui. Permette? (Prende il mazzo di fiori e 

glielo offre) Questi fiori 
sono per lei. 

Assistente:
Oh, grazie, che pensiero gentile! (ne resta ammirata) Le posso dare un 

bacio? 
Vecchio:
Anche due. (Si lascia baciare molto volentieri) Eh, cara signorina, le 

sembrerà strano ma io sono convinto che, se avessi per compagna una 
donna come lei, potrei ringiovanire addirittura di vent’anni, ma che dico venti? Forse anche di trenta. 
Assistente:
Ora non esageriamo!
Vecchio:
Vogliamo vedere se è vero?

Assistente:
Io sarei ancora libera ma …. (indica con la mano il vecchio come a dire: “ma lei è troppo vecchio”) 
Vecchio:
Ed io mi sto liberando.

Assistente:
Lei mi piace perché è una persona molto gentile e sono sicura che non 
farebbe mai violenza ad un donna ma ….. (Ripete il gesto C.S.). La realtà purtroppo è quella che è, non possiamo fingere di non vederla.
Vecchio:
Certe cose io le ho imparate con l’esperienza ed a mie spese. Lo sa lei 

che una volta, per uno stupido atto di violenza, ho rischiato di perdere 

per sempre l’amore di una ragazza, che amavo più della mia vita?

Assistente:
E poi, come è andata?

Vecchio:
Ho provato in qualche modo a rimediare al male, che le avevo fatto, ma 

lei non può immaginare cosa mi sono dovuto inventare, per cercare di 

convincerla a tornare sui suoi passi. Ho dovuto fare i salti mortali solo 

per poterla avvicinare, perché lei non mi voleva più vedere. 
Assistente:
Che bella storia d’amore! Mi sarebbe piaciuto tanto essere io quella 


signora ma …. C’è riuscito alla fine a farsi perdonare?
Vecchio:
Questo è un segreto che per il momento non le posso rivelare. 

Assistente:
Se le è andato tutto bene sono contenta per lei. Il mio cuore invece 


purtroppo piange ancora per l’amore, che ho perduto.

Vecchio:
Non si disperi, signorina, perché presto arriverà anche per lei il grande 

amore e sulla sua bocca tornerà nuovamente un bel sorriso.

Assistente:
Lei è forse un mago?

Vecchio:
No. Io sono solamente innamorato. 
Assistente:
Beata quella donna, che si può giovare del suo amore.

Vecchio:
Io starei tutto il giorno qua, a parlare con lei, ma ora devo andare purtroppo a curarmi le ferite.

Assistente:
Se vuole approfittare io ho una certa esperienza nel campo sanitario.

Vecchio:
La ringrazio di cuore ma ho già preso appuntamento con il mio 


infermiere. Molto presto, però, la verrò a trovare, sperando di poterle 

fare anche una bella sorpresa.

Assistente:
Io spero che lei guarisca presto delle sue ferite e si possa godere il resto della sua vita accanto ad una donna, che le vuole bene. 

Vecchio:
Le auguro buona fortuna. Arrivederci a presto e non disperi perché prima o poi anche lei sarà felice. (Esce).
Assistente:
Grazie. Arrivederci. Che tipo strano, questo vecchio. Ha qualcosa di misterioso, che non riesco a decifrare, ma mi sembra in ogni caso una persona interessante.
Scena quarta

(Assistente, Leo, Seconda, quindi Giella e Nicolino)

Leo:

(Entra) Ho incontrato il vecchio, che scendeva dalle scale ed ho deciso 

di salirle a piedi per vedere se erano salate.

Assistente:
Le ha per caso anche assaggiate?

Leo:

No, ma ero tentato di farlo per sentire il loro sapore.

Assistente:
Che storia è questa delle scale che sarebbero salate?

Leo:

Forse lei non lo sa ma il vecchio, quando sale le scale, le sala sempre per 

mantenersi in forma. 
Assistente:
Lei l’ha visto con i suoi occhi il vecchio mentre salava le scale?

Leo:

No, no. Io l’ho visto solamente mentre le scendeva. 

Assistente:
E mentre scendeva le scale le salava?

Leo:

No, perché le aveva già salate mentre le saliva. 

Assistente:
Ah! Mi scusi, cosa le fa credere che il vecchio dice il vero?
Leo:

Mi ha detto che glielo ha consigliato il suo dottore e che lui ne sta 


trovando giovamento.

Assistente:
A dire la verità mi sembra strano quello, che lei mi sta dicendo, ma non 

ne voglio dubitare solamente per partito preso. 
Leo:

Mi sa tanto che lei non crede che le scale si possono salare, vero?

Assistente:
Io credo a tutto, caro signore, pensi che credo anche che i sogni si 


possono avverare.
Leo:

A proposito, secondo lei al giorno d’oggi è più facile che si realizzi un 

sogno o che si salino le scale?

Assistente:
Non so delle due cose quale sia quella più facile ma io spero tanto che un 

mio sogno si realizzi presto.  
Leo:

La signora Seconda è già arrivata?

Assistente:
No. Al momento in casa non c’è nessuno perché il signore Arturo e la 

signora Mary sono andati a pranzo fuori.
Leo:

La signora Seconda mi ha raccomandato di essere puntuale ma lei, a 


quanto pare, se l’è 
presa comoda.
Assistente:
Se vuole la può aspettare qua, mentre io me ne torno a lavorare (Esce).
Leo:

Grazie, approfitto volentieri della sua cortesia. 
Seconda:
(Entra ed ha il fiatone) Ti chiedo scusa se ho fatto tardi ma c’è stato un 

imprevisto, che …. non potevo assolutamente prevedere. 

Leo:

Come mai hai il fiatone?

Seconda:
L’ascensore era occupato e sono salita dalla scala. 

Leo:

Per caso l’hai anche salata?

Seconda:
No. Ci sono solo salita, non l’ho salata.

Leo:

Tu ci sei salita perché la scala era già salata?
Seconda:
(Nervosa) Chi l’ha salata la scala?

Leo:

L’ha salata il vecchio perché glielo ha consigliato il suo dottore.  

Seconda:
Anche il mio medico dice sempre che se saliamo le scale ci fa bene al 

cuore, ma non sapevo che qualcuno le sala davvero con il sale.
Leo:

Importante è non metterci mai il pepe, perché dicono che infiamma la 

prostata, ma questo naturalmente a te non interessa. A proposito, ti 


voglio dire una cosa, che ti farà sicuramente piacere. Ora sono convinto 

anch’io che l’ultimo viene dopo l’ultima e non dopo la penultima come 

credevo erroneamente fino a ieri.
Seconda:
Ne sei sicuro? 

Leo:

Si. Ci ho riflettuto sopra tutta la settimana e mi sono persuaso che avevi 

ragione tu.

Seconda:
Io invece avevo torto marcio perché dove c’è l’ultimo ci deve essere per 

forza uno, che è penultimo. E’ una questione di logica ed anche di buon 

senso.

Leo:

Sono d’accordo anch’io. Se prima ho detto il contrario l’ho fatto 


solamente per compiacere te e per farti capire che sono pronto sin da ora 

ad assecondare qualunque tuo desiderio.
 

Seconda:
Come inizio non c’è male. Questo è un bel modo di fare la corte ad una 

signora ed io ne sono veramente lusingata, ma è meglio non esagerare se 

no può sembrare una presa in giro.
Leo:

Non mi permetterei mai di farlo.

Seconda:
Questo lo diceva anche il mio primo marito. Una persona buona e 


generosa, che mi faceva tanti regali ed alcuni anche costosi. Lui diceva 

sempre che la felicità non ha prezzo.
Leo:

Quale felicità?

Seconda:
Quella mia naturalmente perché lui ha goduto poco in vita sua. 

Leo:

Come mai vi siete lasciati?

Seconda:
Non ci siamo lasciati, è lui che se n’è andato. 

Leo:

Forse era già appagato ed è per questo che se n’è andato?
Seconda:
Lui era pieno di debiti ed invece di pagare s’è sparato un colpo e se n’è andato. 
Leo:

E’ scappato? 
Seconda:
E’ morto. Era tanto buono ma aveva purtroppo le mani bucate.

Leo:

(Fa gli scongiuri e tocca …. ferro girando le spalle al pubblico). 
Seconda:
Questa è scaramanzia.
Leo:

No, no. Questa è fifa, cara mia. 
Seconda:
Non ti dico il dolore, che ho provato per la sua dipartita prematura! 


Pensa che, per non pagare i debiti, che lui aveva accumulato, ho dovuto 

rinunciare alla eredità, che mi stava tanto a cuore. Un dolore!

Leo:

Che fine hanno fatto tutti i tuoi gioielli?

Seconda:
Li ho impegnati al monte di pietà in attesa di trovare un degno sostituto, che me li facesse riscattare.
Leo:

Per tua fortuna poco tempo dopo è arrivato.

Seconda:
Si, è arrivato, ma il mio secondo marito è stato purtroppo una sorpresa. 
Prima mi ha teso la mano per sollevarmi un po’ il morale poi, per 

consolarmi, mi ha promesso che alla prima occasione mi avrebbe fatto anche un bel visone. E la sventurata ci ha creduto.
Leo:

Chi è la sventurata?

Seconda:
La sventurata per l’appunto sono io. Presto mi sono accorta, infatti, che il 
suo linguaggio era stato alquanto equivoco, perché alla prima scenata di 
gelosia, che io gli ho fatto per creare … l’occasione giusta, quel mascalzone si è comportato come una carogna e, invece di comprarmi la pelliccia come io speravo, mi ha gonfiato il viso come una zampogna. Non ci provare più, mi ha detto scuro in volto, perché la prossima volta potrei reagire anche peggio. Così me l’ha fatto il visone, il bellimbusto! (Mima con le mani il viso gonfio di botte). Povera anima innocente!
Leo:

Chi, lui?

Seconda:
No. Io. Ti giuro che non gli avevo fatto niente. Gli avevo detto 

solamente che era un gran maiale, così come mi era venuto d’istinto in quel momento, e lui se l’è presa invece a male. 
Leo:

Suscettibile il signore?
Seconda:
Forse suscettibile ma non signore. Poi ho aspettato il momento giusto per vendicarmi dell’offesa ed un bel giorno me ne sono andata via 
di casa, perché non sopportavo più di essere tradita. Tu, che sei cornuto, puoi comprendere bene la mia reazione.
Leo:

Io ho fatto finta di essere cornuto su consiglio di quei signori, che si sono 

occupati del mio divorzio, ma sono andato sempre a testa alta perché il 

peso delle corna non l’ho mai sentito.
Seconda:
Forse le tue corna sono leggere come le canne di bambù. A proposito, 

dicono che tua moglie se la intendeva con il giudice ed anche con il suo 

avvocato e che tu sei, quindi, cornuto doppio o per meglio dire cornuto al 

quadrato.

Leo:

Ti ripeto che io ho fatto finta di essere cornuto e fortunatamente il 


giudice ci ha creduto. Tutto qua, perciò io sono un cornuto immaginario.
Seconda:
Tu conosci per caso un certo …. Molière? 

Leo:

Non ho avuto ancora occasione di incontrarlo.

Seconda:
Il mio terzo marito invece ….

Leo:

Il tuo terzo marito si chiamava …. Molière?

Seconda:
No. Il mio terzo marito ….

Leo:

Sul tuo terzo marito puoi anche sorvolare perché conosco già il motivo 

della vostra 
separazione. Ora tocca a noi provare a stare insieme per 


costruirci un’avvenire. 

Seconda:
Io sono pronta sin da ora a ricominciare tutto daccapo. Importante è 


parlare sempre chiaro, perché io non voglio correre il rischio di 


confondere un’altra volta il visone con la zampogna. 
 Gisella:
(Entra insieme a Nicolino) Buona sera. Siete anche voi in attesa di 


parlare con il signor Arturo e con la signora Mary?

Leo:

Si, ma i signori sono andati a pranzo fuori e non sono ancora tornati.
 

Voi volete per caso divorziare?
Gisella:
Avevamo deciso di divorziare ma poi ci abbiamo ripensato perché ci 


siamo accorti che non era la soluzione migliore.

Nicolino:
Io ho fatto finta di essere un pappagallo, perché lei mi voleva 



ammaestrare.
Gisella:
Io da ragazza facevo l’oca ed ho pensato di poterla fare anche da 


sposata ma purtroppo non mi è andata bene.

Seconda:
Bisogna esserci nati per fare certe parti.
Gisella:
Dicono che oca ci sono sempre stata ma   …. Voi invece chi siete? 
Seconda:
Noi siamo due cornuti patentati ed ora vogliamo unire le nostre …..

Gisella:
Volete unire le vostre corna?
Seconda:
Vogliamo unire le nostre vite per crearci una famiglia, lasciandoci alle spalle le esperienze negative.

Nicolino:
Noi invece vogliamo fare sapere ai signori consulenti che abbiamo fatto 

la pace e non vogliamo più divorziare.  
Assistente:
(Entra) Ora vi prego di accomodarvi nello studio, per favore, perché 


i signori sono tornati e mi sembrano tutti e due di cattivo umore. 


Venite, venite con me, diamogli almeno il tempo di sfogare. (Escono).
Scena quinta

(Arturo, Mary, e poi tutti gli altri)

Arturo:
(Entra insieme a Mary) Se me lo dicevi subito che avevi voglia di 


litigare, avremmo evitato almeno di fare questa brutta figura con il 


ristoratore.

Mary:

Date le premesse me lo dovevo immaginare che oggi andava a finire 


male. Altro che linguine agli scampi mi hai fatto mangiare!  
Arturo:
Sei stata tu, però, a cominciare. 
Mary:

Che faccia tosta! Mi hai fatto ingoiare il veleno prima ancora di iniziare.
Arturo:
Diciamo le cose come stanno. Io mi sono assentato un momento per 


andare in bagno e tu ne hai approfittato per fare l’ordinazione. E’ vero 

questo? Rispondi, si o no?
Mary:

Io non ne ho approfittato. E’ stato il cameriere che, per farti un servizio 

migliore, mi ha chiesto di scegliere nel frattempo i primi piatti.
Arturo:
Mi avete fatto un bel servizio tutti e due, non c’è che dire. Si dà il caso, però, che per te hai ordinato le linguine agli scampi, come avevi in animo di fare, e per me invece …. per me cos’hai ordinato?

Mary:

Ho scelto un primo piatto che fosse adatto a te. 
Arturo:
Vergognati. Per me hai ordinato la pasta con i broccoli invece delle 


penne all’arrabbiata.

Mary:

L’ho fatto per il tuo bene perché le penne all’arrabbiata sono troppo 


saporite.

Arturo:
Sono troppo saporite, eh? Secondo te, se io volevo mangiare un piatto di 

pasta con i broccoli, ti portavo al ristorante?

Mary:

Credevo che mi avevi portato a pranzo fuori perché volevi stare in mia 

compagnia non per mangiarti le penne all’arrabbiata. Evidentemente mi 

sono illusa anche questa volta perché, anche se lo so, ci casco sempre.   
Arturo:
Non parliamo di delusioni per favore, perché io ne ho provate tante da 

avere perso anche il conto. Una su tutte?  Credevo di avere sposato una 

donna, che mi amava, e poi ho scoperto invece che era innamorata di 

Luigi. 
Mary:

Quello con Luigi è stato un amore giovanile, che non ha avuto alcun 


seguito, perché presto ci siamo accorti che non potevamo andare avanti 

per motivi, che ora non sto a ricordare.
Arturo:
Per caso c’era di mezzo anche quella volta un …. cameriere?

Mary:

No, caro. Se lo vuoi sapere io non ho mai creduto a quella storia del 


cameriere, che tu mi hai raccontato, perché con me Luigi si è invece 


comportato sempre come un ragazzo innamorato e non aveva nemmeno 

paura che io
 rimanessi incinta.

Arturo:
Mi vuoi dire forse che con lui ci hai anche provato?
Mary:

Ora ho la testa troppo confusa e di quello, che è accaduto fra di noi, ho

solo un ricordo molto vago e non riesco più a distinguere se è successo 

veramente o me lo sono soltanto immaginato. 

Arturo:
Quello, che ti ho detto su Luigi non è vero. Io mi sono inventato quella 

storia 
del cameriere perché sono stato sempre geloso di lui e te lo volevo 

fare cadere dal cuore. Siccome Luigi mi ha ora confidato che il suo 


matrimonio 
con Menichetta è in crisi, mi sono giustamente preoccupato.  
Mary:

A che serve ora rivangare il passato? 

Arturo:
Hai ragione, tu, non serve a niente. Ma la colpa è tua se siamo arrivati a 
questo punto, perché mi volevi fare mangiare la pasta con i broccoli al
posto delle penne all’arrabbiata. Ora è bene parlarsi chiaro. Un marito, 
che si rispetti, può tollerare tutto, anche che sua moglie sia innamorata di 
un altro uomo, ma non può mai accettare che al ristorante gli ordini la 
pasta con i broccoli invece delle penne all’arrabbiata, come tu ti sei 

permessa di fare. Questa, secondo me, è l’occasione giusta per 
fare il punto sulla nostra situazione sentimentale e per decidere se è il caso o meno di procedere ad una separazione consensuale, perché questo sgarbo, che mi hai fatto, può essere stata la goccia, che ha fatto traboccare il vaso. 
Mary:

Concordo anch’io sulla necessità di riflettere sul nostro rapporto 


sentimentale ed in particolare sulla presenza nella tua vita di quella 


giovane cassiera, che da qualche tempo si è fatta sempre più invadente. 

Arturo:
Va bene. Non posso più negare l’evidenza. Importante è cercare di separarci nel modo più corretto, per tentare di rimanere almeno amici.        

Mary:

Si dice sempre così ma purtroppo quasi mai ci si riesce. Noi comunque 

ci proveremo con la speranza di non perderci per strada. (Uno dei due si 

sposta e si posiziona nel lato opposto del palcoscenico)


(Entrano Leo, Seconda, Gisella e Nicolino e si precipitano tutti e 


quattro verso Mary per comunicarle le loro intenzioni)

Tutti:

Signora Mary, le volevamo dire che …..

Mary:

(Indica il marito) Rivolgetevi a lui, per favore, perché oggi non ci sono 

con la testa.

Tutti:

(Si indirizzano tutti e quattro verso Arturo, attraversando di corsa il 


palcoscenico sperando di arrivare prima degli altri)



Signor Arturo, le volevamo dire che ….

Arturo:
(Indica la moglie) Ditelo alla signora Mary.



(L’azione si ripete poi Gisella e Nicolino si precipitano verso Mary 


mentre gli altri due si attardano con Arturo, finché sia Mary che Arturo 

li rimandano indietro contemporaneamente e le due coppie, partendo 

da lati opposti, si scontrano a metà strada dandosi accidentalmente delle 

capocciate).

Nicolino:
(A Leo) Ahi, ahi! Lei ha la testa troppo dura, caro signore.

Leo:

La mia testa le sembra dura forse perché lei ce l’ha vuota.
Nicolino:
Se dice questo lei mi offende.
Seconda:
Suvvia, non litigate. Questo non è il momento.
Gisella:
Su, fate la pace, non è successo niente. 

Assistente:
(Entra) Cos’è questo baccano?  (Al signor Arturo) Oh, mi scusi, signor 

Arturo, non sapevo che era già in casa.

Mary:

(Risentita) C’è solo il signor Arturo in questa casa?

Assistente:
Mi scusi, signora Mary, non l’avevo vista.  

Vecchio:
(Entra, non ha più le bende, avendo assunto nuovamente le sembianze 

che aveva nella sua prima apparizione e si rivolge ai due consulenti, ai 

quali deve una risposta). Permesso? Sono tornato per farvi sapere che 

dopo lunga riflessione ho deciso di ….

Arturo e Mary: (Tutti e due contemporaneamente, indicandola con il braccio teso e 

con tono perentorio) Lo dica all’assistente. 


(Da questo momento in poi i due coniugi continuano silenziosamente a 

litigare in scena, ignorati da tutti gli altri che, parlando d’amore, si 


accorgono di non avere più bisogno di loro che, in un clima di generale 

riconciliazione sono gli unici che si apprestano invece a divorziare).    
Vecchio:
Volevo farvi sapere che ho deciso di dire finalmente la verità.

Tutti:

(C. S. Ripetono con il braccio teso verso di lei il gesto dei due coniugi) 

Lo dica all’assistente.  All’assistente!
Vecchio:
Faccio come volete voi. (All’assistente) Gentile signorina, le volevo 

dire che io non sono stato mai sposato né con una ballerina né con una 
qualsiasi altra donna e che l’unico motivo, che mi ha spinto a 


frequentare questa casa, non era, perciò, quello di divorziare, ma il desiderio di 
incontrare lei, per dirle che ne sono innamorato e che la vorrei, perciò, sposare.

Assistente:
Lei ha fatto forse un po’ di confusione, caro signore, perché questo 


è il posto giusto per chi ha in animo di divorziare, non per chi vuole 


dichiarare a qualcuno il proprio amore. E poi, mi dispiace di doverglielo 

dire a chiare note, 
sperando in cuor mio che non si offenda, che lei mi 

piace tanto perché è un uomo saggio, gentile e premuroso, ma ha un’età 

troppo avanzata per ispirarmi sentimenti amorosi di natura coniugale. 

Lei mi deve perdonare ma io la vedo più come un nonno o tutt’al più 


come un vecchio zio, piuttosto che come un amante appassionato. Per 

cui la ringrazio vivamente ma la prego di comprendere che non posso 

ricambiare mio malgrado i sentimenti, che lei nutre nei miei confronti.
Seconda:
La signorina ha ragione. E’ troppo vecchio per una ragazza come lei.
Gisella:
Lei, caro signore, è troppo vecchio per amare.

Vecchio:
E no, signora cara, questo lei non lo deve dire perché si può amare a 


qualunque età. E poi io ho già detto alla signorina che, se avessi accanto 

una donna come lei, sarei capace di ringiovanire anche di trent’anni. 

Assistente:
Questo me l’ha detto veramente, ma non vedo come possa fare per 


mantenere la sua promessa di ringiovanire.

Vecchio:
Se lei mi dà fiducia io glielo dimostro subito, davanti a questi signori.

Nicolino:
Io non credo che lei possa ringiovanire.

Gisella:
Io invece sono curiosa di vedere cosa vuole fare.

Seconda:
(All’assistente) Gli accordi la sua fiducia e vediamo dove vuole arrivare.
Leo:

Gli dia almeno una speranza ed aspettiamo l’esito finale.
Assistente:
Va bene. Lo metterò alla prova e, se sarà capace di fare ciò che ha detto, vi prometto
che gli darò anche il mio amore.  
Vecchio:
Solo qualche minuto e vi farò vedere quello che sono capace di fare.       

(Volta le spalle a tutti e si alleggerisce degli abiti superflui, si toglie i 

trucchi, che 
lo fanno sembrare un vecchio e di colpo torna ad essere il 

fidanzato della ragazza, che lo ha lasciato perché lo considerava troppo 

manesco). Eccomi qua. Guardatemi bene. (Apre le braccia) Sono o non 

sono ringiovanito almeno di trent’anni?

Tutti:

(Meraviglia) Oh! Oh! Oh!
Assistente:
(Sorpresa) Tu, qua?

Fidanzato:
 (All’ex fidanzata) Te l’avevo detto che un giorno o l’altro ti avrei fatto 

una sorpresa.
Tutti:

Oh! Oh! Oh!
Assistente:
Non immaginavo affatto che tu potessi arrivare fino a questo punto per 

farmi capire che mi vuoi ancora bene. Sono veramente felice di rivederti 

perché anch’io non vedevo l’ora di riabbracciarti, a condizione, però, che 

tu fossi cambiato. 

Fidanzato:
Io ti ho sempre amato e per amore tuo sono anche cambiato. Ti giuro 
che non ti darò più morsi né schiaffi e, se un giorno per caso avrò voglia di farlo, ti coprirò soltanto di baci.
Assistente:
Promesso?

Fidanzato: 
Promesso ( I due si abbracciano e si baciano … come possono e, mentre 
le due coppie applaudono condividendo la loro gioia, Arturo e Mary, 
tristi e a testa bassa attraversano il palcoscenico e lasciano mestamente la scena, una di qua l’altra di là, ignorati dai loro clienti, che non si curano di loro non avendone più bisogno).
Tutti:

(Ai due fidanzati) Bacio, bacio, bacio …..!     
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